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Carlo , IF ascende al trono di Spagna. 
Sollesfazione a Lipgi : foga del \^esco\^o : cpn^ 
tinuazione d& tumulti. Morte di Giuseppe //: 
Leopoldo \ II succede. Viaggio dei regnanti 
di Napoli. Morte di Achnet IV i Selim III 
succede . - Apertura in Francia degli stati 
generali z prime violenze del terzo stato t 
parte d§l clero si unisce ad esso. Sessione^ 
reale. I tre ordini si amalgamano. Tumulti 
popolari. Esilio di Necher. Assalto e presa 
della Bastiglia . Necher richiamato . Insulti 
fatti al re . Abolizione delle decime • Co- 
mitato di sicurezza generale . Giornata del 
dì 6 ottobre : ritiro del duca di Orleans • 

. Si tenta di assassinare la regina : la Jami^ 
glia reale è condotta a Parigi. Partiti neW 
assemblea nazionale : club de* giacobini ,e 
rfa’ cordiglieri. Ritorno Orleans e partenza 
di Necker. Tumulti nelle provincie e nelle 
colonie. - Trattalo di pace f'n I Austria e 
la Porta. Abboccamento a Pilnitz Jra rim- 
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peratore\ il re di Prussia e V elettore di 
Sassonia^ Mortt - di Leopoldo Ili Franco-- 
SCO li succede. Fuga di Luigi XVI con la 
sua famiglia : viene arrestato. Stragi nel 
campo di Marte. Luigi XVI accetta la nuo- 
costituzione. Si scioglie V assemblea na- 
zionale : spirito della costituente. Stragi 
d^ Avignone. La reale Jamiglia borbonica 
esule dal regno dT ffì'ància. Morte di Mira- 
beau. Nuoi^i insulti al re ^ ed alla regina. Di^ 
chiarazione di guerra alV Austria : principio 
delle ostilità. Editti contro gli ecclesiastici. 
Giornata del di giugno. Si dimanda la de- 
posizione del re i mene dichiarato^ inviolabi^- 
/#; Giornata del dì io agosto ! il re si porta 
nella sala delV ^assemblea. Gloi'Hata^ dei; dì- 
settembre . Morte * della principessa di 
Lamhal. Terza assemblea. Processo- dèi' re^ 
e' condotto alla barra : difensori di Luigi. 
- Trattato di àlleànza fra la Russia e la. 
Sre zia : assassinio del re Gustavo LI li 
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p^'pjw.idi già(4n,.p#l’tè «spgpiti'^ rin-; 
i^lz&mepto'.d^l , suddetto, principe ,prodpssé, la . 

. e&^QUzione.,di t^tti ^ laoperfìezioae de’ già^in-, 
'caian>idali , .diraltri; puoyt tipn^ meno graa- 
dipsi^x^d oppoftupì jjfdi utili. StreVej, appena cK*. 
ebhe: Caiflo. lciyediÒji„dÀ .•b-y.a.^ta; iJpooarchia ,;. 

. p^mise;.. tosto U ;lrÌD%Qe.«p|nniejfcio ,delpegt-i 
; n^’ . Ainprica ji^pOej^^^.jiserbali'o, privati- 

varn^tìte , atta n»emRguj? ■ 
vorli.iir. n(iodp 'jt;ag^ 4 c 0 ;ltura id^U '-America. 
spagnUola.CQP..dipaiuuire jljprezzp degli. schia- 
vivi poigUè^ SO ne.i^ppaèntarpno À.vonditpvi. In-, 
viÒ! eziandio :n»0l.H regolari per -,le missioni 
dfll..PàMg»ftal'jidfipadme ^eji^eòdq quoUo colo-. 
nio\dopd cKe-,n’era«o;/Sitati., sp.?w:.cipti ijgesuitl. 

Profuse] tfcsòrì- a sfiUje.yo.do! s,iè«>\, popoli ani, 
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K STORIA DI EUROPA 

^ustiati da uiia^eriHbili eresila ,^0 fe’ ribassa- 
re il prezzo del pane, supplendo col particola- 
re suo erario. Aladrid^erasi per una sì grande 
e simile miseria , veduta ingombra di centina- 
ja di povpri del cp^tad^yivi^atli ^dalla fa- 
me ; niajivi pSfcvvitìe bm to^ ìLlnonarca 
con aprire ad essi il grande ospizio di san Fer- 
dinando sette 

le’ passare tutti i veri bisognasi , ed ivi li man- 
tenne a ..sue proprie si 

trovassero iti ^^ato di^ ^roótiMrsi lo- 

i‘o Tonesto vivere. Tali provvedimenti utilissi- 
mi fa ce imo sperare alla, nazione un regnali’ 



a veruu' eccesso , liè. jàt fùimihò "spargittientò^ 



mento deb’potere”.de?^‘pi^idOipo^ vesóeIvò;^jFu^ 
da questi creduto ‘bene di i4tiralrs1‘^o« tutta' 
segretezza ’^a TtiéVOri^, *0nÌé hòn : ti^\ar»i'pre*i' 
sènte 'alla - pppòlarè^sollèvazióne vi chq' c 
deva inevitabìlè/ Nèn^’inganno^si dtdlittii' Gli^ 


MIRO TRETfTBSI|iOTBa20(,(ij8‘(;-3o), Oj 

statinoon^ciati deliberaròiip il • ricupero’ dè’ 

lara prliilegt'^>ma cooftìriharona le inipc^e 

c gli aitn aggrAvL Allora iutto di popolo si 
levò ^oeiniuacoiò di meiterelioisopra. la città r 
se i^entdholi^arisijtaH on»*osp3mposiziohi.i GK^ 
siatu/xlo^tterò ini fretta ificohvocarsi\(oco« - 
^Btare;iil popolo/ Ilfve&coYò ricorse' all’ aitai 
odrt^Jdl yiennà>, rckej gU >pr orniseli a saiatoa-; 

wattàntò ili « 'capitolo . i della ; s i catteofealg ^ 
cma foòmov» on^ Ideile* parti primarie 
gpverno'f*^; m’^dMsettsione ? metà dè’ìca- 
nonicirerasi tirata in Accpaisgrana ed ade*- 
aL jve^ovo ; metà- era rimasta Lieffi^ 
iith i dL formare up 

corpa le^b ,; cmatiataoorperoiò decreti), mk 
jM)rt::eqraiio leseguitiw Hi re ^di ; Prasda^ teàevà^ 
^•fiueiyuppè toì tiegea^ ma a 'solo fine di' ri-, 

, narvi ì la iqiiìete. ‘ ÉòK ' Operava «eaneia 
degli ordini di* Weitfalia ^ -tna.da .eanieraiim- 
Wetzlar tallo drsapprovavà ^ o pah* 
biifcataasi: dagli 'elecmìq" forùhicrìttii'^ 

Statico Federico Gdgiielmó 
ttell «ostinazione Jdèl*^^riticipe vescovo le deV 

Sfibra' paese* l'c floi 
daiólò ria «'preda aliy'gueri*é civile , !giacchè/e 
soTCMo: e 'Sttddfil^ vo^ ' I>efrdaaeetttente ,un^ 

G™giànifento^‘y^drem^ inlisegtrttò : conte ,aii-t 
uarano *’à ;teridióat’e ^tali facoende: •{ • t ri 

' c tfir funesto Ipjito occapò in quest^fanno 
tutta ri austriaca' corte i Gius^cppè ;secondo 
wnpM^toi*e d^ Austria ,* re de’« romani^* drlin-^ 

S heria-'^-e^ di 'mori- rii di Mefiti feh-: 

Giuéei>pé^itllperatòre ‘evà n figlio; ^^hco me 
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nlti-ove" dicemmo , di Francesco J di (Loronine. 
di Maria Teresa. 'Nel 1764 fa:eJéno 'aire de . 
1-0 mani t ' l’ anno ’ seguente, . sùcc^itè; . come 
imperatóre'; é nell' ottanta ;bo(ine>8oyjiano. de«i 
eli stati ereditari 4 cbergòi»eThÒ5p8r lo ,spa- 
liO • di nove anni/ in «r'eat jSingolare. e^ carat- 
teristica lode di Guwét»péi secondo i fm -cer-: 
tamente • quella d»" dàseràb, .duranté tfattó la 
suft' Vita ’e tutliÒJ il sdoimegnti , .intiera^nte 
ónnsecrato al bene edi iRl rantagioi; del sana 
sudditi^ e 'di avere, a- quésto? pnncip^eog-. 
getto * della * sovrankk i \ j'ivoUo. . tùUi' ai suoi 
pensiérii, e! tutte le i su^ i core. . In euerra poi 
egli visse fra i'.suoiutoldati .quasi .come ùn 
aUro .di 'loro : comuni scon i. essi éb^ i.- pe-/ 
ricotó V comuni! ii disustri ;.;ed ; in lui ipantto-; 
stochè nii sóvrano.iediun. jgfeperale ,;iebhero’ 
tiii .padreiéd 'un . comn)iilUone»..Mai però fece < 
più luminosa mostra questa , lua tenera pre- 
mura per la salvewa!: delle sue: truppe., dura-* 
lo- in- quella fetale lepid#wii a , che per -le in*' 
tiche d^lla guerraij -e pelr.vkio - deir.'ariaivie' 
della stagione ■esse, 'CO&i^afescvO/ruella. ombilO) 
oampaans.dpir «ltima-guerra co! tùtrchì yi^èj 
' rtoélla °del - 17&8. Giuseppólf.secoppojivoleval 
' mser'preaente a-.tutto ,- éìgioyno' e.notte.scor» 
reva daiogni parte il., Campo ,, girava di , t^da> 
in tenda per consólare.ji malati ,j sollevare r.i, 

bisognosi: rd'ajuto , insistere pi;esso-;i. medici , 
pércliè' piu pronti ‘ fossero alle . loro incom.-' 
benié!., aisegno, eh’, egli. atoMO/fn assalUoidal; 
fiero movho,i, che-pQrtóJIe pojofe, alla ,lom-; 
bay ’ Giunto Intaftte ; il Menti .WMhfaio .. jaet 
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IrcRO TrtE 5 TnsiMOTEBZO (1789-90), fi 
’ congedatosi Cesare a voce, ed : in iscpiUQ ^ 
da tutta la ’Teàle famiglia , da quelli eziandio»; 
che gli erano più’ cari , ^ dàlia stessa armata ; 
eran^ più attivo «servizio , ed emanati poche j 
ore i nnanzi alla morte vari ordini , sottoscritti, 
dispacci ,* oessò^* 
ere per^aisi jcoi 

. , r di quarantanove i. « 

queliaf C'ós^ n te inir epidezza y»cha , accompa-; , 
g'uò sempre tutte lé parole >ed azioni j dii 
questo monarca*; di' quale avrebbe desiderato . , 
di' riformare tutti ' gli abusi, e pregiudizi , eh*, 
area U’ovaii. nel popolo , snella , nobiltà , uel * 
elm'o 7* nel chiostro , ed dn tutta Testenzione.. 
de% suoi vasti dominiir a La istoria non: màn-', 
éberà’^di tendere halle*, virtù r di questo rprin-» 
cipe quella ' giustizia che ben si meri t/i,' Così ^ 
non r. fòsse - égli* masSato: sojjra» tutti i riguardi. 

ddicatissim'i della politica ^ ;cbe«! non avrebbe 
▼eduli contro ’di se rivoltati tutti gli spiriti.,, 
c maldisposte quasi tutte le- potenze d’ Eu- * 
ropa. Lasciò Cesare infatti la nionarchia an.-^, 
siriaca» immersa‘'in un • mare - di t dolorose 
i__ .. paesi^g^s 5 Ì .sollevar I 


iiuu pronio a piuiuw.aic 

— - le 4ue* forze^*^ sugli stati eareditàrt 

della Casa d’^Austria per obbligarla a pacificar- 
ci con^ Inl^orfa. La Polonia nutriva il>deside* 
rio' di^ * ’ ricAiperare * la « i'Gallizia e Lodomiriàr t 
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e l’Olanda favoriva. le imprese degr insorgenti 
de’ Paesi-Bassi. L’ Ingliilierra faceva •altret- 
lanid. ‘ Se queste j quattro poteoze , mal soiie- 
rendo lo smisurato , ingraadimento dell au-' 
siriaco potere ^ avcssìero 'di.*tmanime consea- 
tìnieùto sfoderata la spadai contro -di esso^*^ 
impegnato allora' im ima guèrra j tanto^ 
contro riraperò ottomano ^ correva il piu,im -, 
intuente'' pei'ioolo di,'^óccoinl>ere éotto i colpi 
di tanti nemiciÌ‘ Fors-' anche mali maggiori 
avrebbero potuto* 'accade^, per ^ la sollevazio- 
ne degli ungaresi e 'di quaiit altre.- nazioni' 
formano r» impero . austriaco. Oucsto timore 
era tanto più ‘ fondato , quanlochè la. rivolu- 
zione' della^ Francia , era-, un esempio funesta 
agli altri ♦ popoli*., che * ingannati’.. dal nome di 
libertà-, e'fonientau dà*>segi^ti emissari-, ®9* 
ihinciavanó già già in qualche luogo a seguirne 
empiamente le massime e le.^ pedate. Le cir- 
costanze adunque^ 'in cui Giuseppe secondo 
lasciò la Nvita , erano ^molto pericolose , per 
^cui riparare > non* vi voleva - meno della .sag* 

S ia lentezza , prudenza *e. sagacità di. Leopol- 
0 ' secondo,’ 'di ‘lui fratello * e successore'. *. Il 
dotto éd . illustre, monsignore. Annibale della 
Génga ,**oggi' col no me. di- Leone XII' Pontefice 
romano^ proWettòre delle scienze e ,dcU^ arti,, 
nell’orazione dà lui; recitata nelln' cappella pon- 
tificia e pubblicata^ in Roma nel i9^o , In 
J^un&f^S^osepfu animato*- da quell amore 

costante della verità^,, che deve , essere, innico 
sco^ ' d! uno - storico e di cui , egli- qif ba 
dato i -nono poche! .luminose prove.,, [nulla de- 


lIBBO TBEUTEBWOTEBtO (ijSg-Qo). ' ij 
traendo alle lodi, dovute al suo eroe non 
i ne dissimula però i difetti , aggiungendo con 
ciò una maggior fede ai meritati elogi che ‘^gli 
eòmpàrte, Noi fuggiamo di turbare la cupa 
• taciturnità del suo sepolcro', onòtiàmO' le 
- virtù doir estinto principe , f sopportiamo le 
sue debolezze , e pensiamo òhe niun uomo 
nasce senza macchia. Succedette dun<jue air 
impero Austria Leopoldo II, denominato ^il 
paciOco , e seguì Y incoronazione di lui in 
‘]rresburgo ai quindici del mese, di novem- 
bre del ijgi , ove il di. tre vi fece ài suo in- 
gresso accompagnato da cinqùe^dei^ suoi fi- 
gliuoli , e dopo la ceremouia acèc^entì che si 
emanasse mna legge , la. cmalei obbligasse i 
-suoi successori al trono a!Ungberia a nòn 
diflfertre di oltre sei mesi dopo la loro esal- 
tazione la ceremonia dell* incoronazione.^ > 
Nel giorno 6 aprile A bdil Hamud gran signo- 
,re fu trovato colpito da morte repeaiina nel 
proprio letto , in età d*ahni 64 t c di quàttordi- 
(ci dì regno. Da taluni fu creduta una tal morte 
^cagionata da apopletìco scolpo ; ma altri la 
sospettarono dì veleno. Già da qualche setti- 
'tnana parlavasi a Costantinopoli di pace : a 
.questa era inclinato il Sultano , F ottuage- 
nario capitan Bassa , e si pretendeva che nel 
^Divano stesso vi fosse , chi la suggeriva neces- 
saria al monarca, e chi nel serraglio non ne 
^ometteva lì secreti maneggi. Il maggior nu- 
mero però de* ministri , e singolarmente le 
creature del gran visìr , e suoi aderenti pro- 
pendevano sempre più alla guerra. L^ascen* 
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■ sioae al trono di Selim- III suo nipote, al- 
lora- di soli ventotto anni, essendo nato il di 
ventic^uattro dicembre 1761 , non fece che dar 
maggior forza ai sospetti della morte insidio- 
sa di Abdil Hamud. Selim^ figlio, di Mùsta^ 
fa III ricevè da suo padre una educazione da- 
ta con qualche ^ cura ; ei sortì ^ un genio guer- 
riero , un animo liberale , e possedeva altre 
- eccellenti qualità. Volle continuata la guer- 
ra , e ben calcolando quanto vantaggiosa rie- 
scirebbé* la diversione colla Svezia , :assegnò 
tosto a questa potenza dodici milioni in sus- 
sidio ^ ed altri due milioni regolatamente cia- 
scun anno, finchèMCOntinuava la guerra. Vol- 
se le sue cure all’ aumento dell’’ armata , che 
la fece ammontare sino a cento sessantaoo- 

* vernila uominr, e^dugento dodicimila caval-^ 
li , e portò da marina al migliore stato. Si 

‘ mantenne sempre in perfetta armonia c’olle 
J)Otenze amiche , e spedì il capitan Pascià , 
li migliore de’ siioi generali , sebbene già 
decrepito, con un’ altra' armata al riacquistò 
di Oczakow, Non ebbe però una fortuna \ 
guerriera corrispondente alla spiegata ener- 
gia. La Russia , e T Austria fecero proposizio- 
ni di Pace alla Porta , che non servirono , 
che ad irritarla niaggiorìneiile. La prima 
-delle due potenze pretendeva, la Crimea,, ed 
' altri paesi , e la* demolizione de’ forti, di* Oc- 
zakow : la - seconda voleva la cessione* della 

* Moldavia con Goezim , é tutto il conquistato 
nella Servia , e nella Croazia , Belgrado , cd 
Orzovra . spianate. 
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"rEratio ^divenuti gli stati generali.! il solo 
mezzo ^ che. avesse la Francia, e rultima rir 
sorsa ''del ; trono rill parlamento 9 ' i 'pari del 
regno ^nel tredici luglio . iy87t», gli stàtì del 
.Ddfinaio' neiriassémblea aii*fVmlle^ Ur^lerb 
jn ! qtieUa. ‘di ^ Parigi ì né niean(f • ijfatto» : in • ìino 
is^ssd tempo ! richiesta. «GU stati(«>provihciali 
-vi "avevano preparati gli spiriti ,.ed:< i nota- 
ibili né erano astati il .preludio, lli.re il gior- 
-èoi otto .agósto Ì1788Ì ne fissò la. loro apertura 
.pel/ primo 'màggio 1789^ Neckei\^fu|richia- 
^mato , il palpamento ^ristabilito^ ^ l^cottelplè- 
inarìa abolita , i baliaggi: distrutti ,' leit'pro^ 
tvinde .contentate ^ e^Pr nuòvo .ministro dis- 
-pose tuttò * roécorrenle air^^elezione t dei > de- 
putati','^ e delle Assemblée deglii stati^genérali. 
Uh cangiamento, bea notabile vldesi imquèst’ 
epoca neir opposizione stata fino allora una^ 
.nime. Quella- resistenza» di tutti i corpi dello 
-stato , elle il ministeró- aveva li trovato a sotto 
, di Brienne , perchè aveva 1 volato iopprime®- 
ib* , provò pure, sotto Neckér.,^ perebòr' quésti 
. r stessi corpi volevano il potére pei* loro > e 
^Foppressione - del popolo. Il ministèro di di- 
spotreo era divenuto naziònale , è ciò mal- 

{ frado ropposizione di* tutti* i corpi,' Il Par^ 
amento avea lottato per‘ 1’ autorità , e non 
il pubblico 'bene ; ePa nobiltà sU era uni- 
rti» al terzo‘*slato piu per ^contrariare il* go- 
^verno‘, che per favorireviVipppoIov Ciascuno 
dì questi corpi -aveva; dimà^rdatì^ gli. stati, ge- 
, nerali , sperando il Parlamento dì dominarli 
cooic nel i6i4 | ^ 1? nobiltà^ di .riprendere 
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là; perduta influenza . La forma, degli .siati 
/^ìéncrali del- i6i4 si ! propose dal ministero 
inodello a quelli del. ijBq* ma Fopinio- 
Tèli fu< contraria ; la nobiltà rigettò, «la 
<dofipià> rappresentanza del terzo' stato e la 
divisione scòppio fra i dàe ordini. Una tale 
duplice rappresentanza' là esigevano i lumi 
del tempo ^ la nècessilà delle riforme 7 e Ti iti- 
portanza acquistata dal terzo stato ; già etasi 
approvata dalle assenablee provinciali. Bri**- 
enne prima di dar la , sua; dimissione aveva 
invitato gli autori a scrìvere sul mòdo il più 
-acconcio a comporre gli stati . genéralì;^i ed 
a tenere lè loro assemblee 7 /e, tra le .òpere 
favorevoli al popolo , comparvero le i due cq- 
lebri operette 7 di Si'eges sul terzo, stato 7 e 
'd'Entraigues su gli stati generali. Necker 
volendo soddisfare T opinione pubblica 7 che 
ogni giorno più si dichiarava 7, e mancandogli 
ranimo; bramoso d’altronde di concigliare tut- 
'ti gli ordini 7' e di averne runanime consenso 7 
Idi nuovo convocò i^ notabili. Credeva d’indurli 
!ad> accettare il raddoppio del sterzo stato 7 
^ma vi si ricusarono 7 ed ei fu \obWigato']a 
-decidere loro malgrado 7 ciò che avrebbe do- 
vuto risolvere senza di essi. Necker [non sep- 
^pe evitare le contestazioni , sciogliendo pre- 
ventivamente tutte le difficoltà. Èssendo .riu- 
t scilo vano a Necker il far adottare dai notabili 
£ la doppia .rappresentanza del terzo, stato 7 /si 
volse al consigliQ7.ehela adottò. Ottenne rana- 
emissione dei parochi. neir ordine del clero 7 
e dei protestanti in qUeUo ^del terzo..$taio« 
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Si convocarono le assemblee dei baliaggi per 
reiezioni. Ciascuno ebbe cura che cadesse 
laubmina su’* membri del suo partito , e che 
si facessero dìmande conlormi alle proprie 
idee. Il Parlamento poco influì nell’ elezione ^ 
niente la corte. La nobiltà scelse bensì aU 
cani deputati popolari , ma devoti la mag- 
gior parte all’ interesse del loro ordine , e 
contrari al terzo stato , come all’ oligarghia 
delle grandi famiglie della corte. Vescovi , 
abati sostenitori de’ loro privilegi^ e curati 
tutti addetti alla causa popolare, cb’ era la 
loro j scelsero il clero : uomini illuminati , fer- 
mi e unanimi nel loro voto vennero eletti 
dal terzo stato. Pel cinque maggio 1789 ven- 
ne fissata l’apertura degli ^tati generali. Ecco 
preparata in tal guisa la rivoluzione ,* clie la 
corte tentò indarno di prevenire , come in 
-seguito ‘ non gli venne fatto di softbcare. 

Luigi XVI diretto da Maurepas nominò 
• dei popolari ministri , e tentò alcime rifor- 
me : diretto dalla regina Maria Antonietta 
nominò ministri cortigiani, e - tentò alcuni- 
colpi autorevoli; ma non fu più felice in*, 
questi , che in quelle. Dopo aver fatto inu- • 
tjle ricorso ai cortigiani per "dei risparmi^ 
■ai parlamenti per ^lle^ imposizioni , ai ca- ' 
pilalìsti per degli imprestiti , cercò nuovi 
contribuenti e fece un appello ai privile- 
^ìati. Domandò ai notabili composti della 
nobiltà e del clero di compartecipare agli, 
oneri dello stato , ma si rifiutarono. Allora 
soIianto*si diresse Fracchi iiìlVra oolja 
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eonvocaziooe; de^U stati’ gener ali ei trattò coil’^. 
corporazioni prima diàrattare colla .nazione . ■ 
e^non, incorsata quésta /di cui temeva Tin*^ 
ter vento ^ ^se non dopo del ri<* 

£uto. > delle' prime. Erroneamente ad un a§- 
semblea * generale , òhe rappresentando ia« . 
teressi di tutti doveva pur anche riunirne il po- 
tere , preferiva le adunanze particolari , le 
quali isolate, dovevano ' testare secondàrie* Fi- 
no a questa. grande épocà.ai videro ogni an*>* 
no aumentare i bisogni del governo ,ie la 
resistenza farsi, maggiore. Dal che ne avvenne 
che r opposizione passò dai parlamenti alla 
.nobiltà 9 da questa al clero , e dall* una c 
dall’ altro al popolo. A misura che ciascune 
partecipò del potere cominciò , la: sua. oppo- 
.sizione , fiutantoebò ..tutte queste opposizioni 
particolari venissero a confondersi . nell’ op- 
posizìoneMuazionale o a tacere avanti di ea- 
(jà • Gli stati ' generali non fecero che decre- 
.tarei Uqa rivoluzione di già. suscitata. Albeg- 
.giò.ilaalmente U giorno, stabilito per Y sper- 
atura. degli; stati generali ^ il. sempre < memo.* 
,4'ahile. giorno del cinque maggio 1789. Una re« 

eeremonia fecesi il precedente di alla 
^loro convocazione, li re ^ la sua famiglia , l 
ministri , i deputati dei tre: ordini dalla 
^ di Nostra Signora' a Wioinarònsi alla 
.jbggia' ^ processione a. quella >:di S» Luigi 
/per. a&^isUre>alla gran messa.. AlF esser la 
; Francia, di nuovo spettatrice <T una solennità 
I nazionale.) di >;0ui era stata da tanto tempo 
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tr« ebbe, tulio raspctio d*una pubblica festa. 
Un immensa, folla era accorsa da ogni parte 
a Versailles , il tempo non poteva esser più 
bello, la magnificenza delle decorazioni era ,, 
per cosi dire , eccedente : i musici ^ poàcear 
ti , r aria di clemenza e di .giovialità, cbà 
appariva sul volto del re , il nonile contegno 
della regina , le grazie incantatrici^ collo 
quali rapiva gli altrui cuori , ed oltre a tutto 
ciò la pubmica speranza esaltava tutti gli 
spiriti. Ma si riinarirò con dispiacere 1’ eti-. 
chetta , il vestiario , Tordine dei ranglii degli 
stati del i6i4«ll clero in quel dl presentossi io. 
abito lungo con gran mantello , beretta , ve-! 
sie paonazza , ed^ in lucchetto occupava il 
primo posto : gli teneva dietro la nobiltà in 
abito nero , con sottoveste e paramenti di 
lametta d'oro ^ con cravatta dì trina . e cap« 
pello con piume bianche piegato alF Enri- 
co IV ; il terzo stato era'mòdestamentó T'uÌ« 
stilo con abito nero , con succiato""mant6l|p:% 
cravatta dì mossolina , e col* cappeUo ' Jfep!^ 
za penne e senza laccelti . In chìesà fra i-tfe 
ordini furono osservate le medesime ‘distMÌ-j 
zioni. Il gi orno dopo ebbero ÌDcpmincianiénr 
to le sessioni delr^assemblea degli stati ge: 
nerah • l due' primi ordini conUvauo circa 
seicento deputati , 'e d’altrettanti era compo- 
sta la rappresentanza: del terieo/stato ^ aven- 
do di più treatasettè votrsOprà gli altri due', 
per essersi V alto clero ;' é nobiltà della 
feretlagna rifiutato alla nomina dei loro del- 
pulati,'a motivo della pretesa idopphì ra 


•V 


/ 






20. ' 5' Or.lA m BÙfOPA 

presentanza ilei terzo stato. Si suscitarono 


ben tosto rielle contenzioni fra gli oinIihi 
L a verificazione ' dei polen ^ che il terzo sta* 
to volea ■' sì facesse in comune, il che era 
óuasì iin • decidere che il voto si darebbe 
per tèsVa , e non per ordine, *? 

causa del dibattimento. Il Clero e la Nobilia 
si oppósero alla verificazione in comune , e 
dividendosi dal terzo staio la fecero separa- 
tamente. Qui cominciò quest’ ultimo ad usare 
atti violenti , dichiarandosi comunit Alcuni 
deputati inviati' da esso aghj ^hri due ordig- 
ni , invitarono questi ad unirsi loro : i no- 
bili si costituirono ih assembleai generale! 
dei' commissari vennero "nominati , ma 
iì' potè* co tubi ó are ; tuttavia alcuni nobili j 
c parecchi parochi con oltraggio dei propri 
órdini passarono ai comuni , ì quali animati 
vieppiù da tale atto , per loro ioriunalo evento 
si eressero ih corpo legislativo II giorno di- 
ciotlo giugno , sotto il* uomo di 

nazionale, la quale col V 

diciannove consècutivo dichiarò illegiliime 
tutte le contribuzioni emanale. A simue eon- 


*a nobiltà àutiuay W* m-M ■— — — — * t B 

luzioni da prendersi.il mitralo di Parigi all ^ 


oli tl wO j 5 I I t «a gdi %fv^ 

so , pii r.v »prese:ilò che se non imponevi vkU 
ircao al pr n*io , dispotico , c vLlupcrcvoló 


DIgitized byGoogle 


LIBRO TRENTESIMOTBRIO (l7'^-go) 2T 

operare del terzo stato ^ senza dubbio dovea 
l OYiiiare tra poco la religione , il trono ^ e 
die gli stessi preziosi suoi giorni erano mi- 
nacciati da grave pericolo. Lo spirito da cui 
jera signoreggiato quel corpo , troppo chia- 
ramente era manifesto per non vedere lo sco- 
po a cui tendeva. Necker stesso tremò del 
suo ardito procedere ^ ben prevedendone le 
conseguenze , e proruppe con^ uno de’ suoi 
X)Ou(ìdeiiti in questa espressione : Tutto è per* 
flato , il clero si unisce al terzo stato. 
I/arcivescovo di Parigi non poteva manife- 
stare a Luigi una verità uè più certa , nè più 
terribile ; ma .il porvi rimedio era vano. 
Tuttavia il re non lasciò intentato alcun mez- 
zo di riparo. Sospese nel venti giugno le 
sessioni aegli stati , e volle tenere nel venti- 
tré lina sessione reale. Si chiusero a tale elFetlo 
le sale del palazzo col pretesto de’ preparativi. 
Fu questa la prima occasione , in cui il 
terzo stato spiegò il suo carattere rivoltoso , 
e mostrò unterò dispregio pel regnante Lui- 
gi XVI , e per le sue determinazioni. Scorgen- 
do esso inibite le sue sessioni , si radunò qua- 
si tumultuando nella piazza d*armi , e poscia 
nella sala del giuoco ai palla a corda ^ risoluto 
di non voler aiteadere il giorno prefisso dal re, 
ivi fecesi un solenne giuramento di non se- 
pararsi sé non dopo aver • dato alla Francia 
una costituzione. Pe’ componenti di quell’ as- 
semblea riesci va ben diverso il significato 
d’un tal giura melilo. Annoverandosi in essa 
cento sessantadue magistrati , dugento dodi- 
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ci giureconsulti ^ c cento sessciiilasci tra nc* 
gOEianti e coltivatori. Di quest’ ultimi singolar- 
mente non pochi erano Tenuti per la prima 
Tolta allora allora alla corte , nè conoscevano U 
mondo , ed inesperti essendo degli affari , si la- 
sciavano ciecamente regolare da quelli 9 die 
ostentavano il maggior zelo prl pubblico be- 
ne , pe? veri cittadini , ma che per nuova 
còstituzione intendevano abolizione della 
tnofiarchia , ed il deperimento della reli^io*^ 
ne. Alcuni ministri del santuario , scelti a 
bella posta, perchè nemici dichiarati ( vitupe- 
rio c scandalo del proprioordine ) 7 vi presta- 
rono pure iV loro . giuramento.' Un* solo 'Ira 
èssi nominato Martino Auch si protestò alieno 
a giurare, c forzato à sottoscrivere y. il fece 
solo per protestare contro la buonafede ' di 
tanti parochi , c fece sì 'che' nnissersi ai co- 
muni cento quarantànovc' ecclesiastici nella 
terza sessione tenuta da essi nella chiesa di 
S. Luid il ciorno ventidue giufiuo ; passo 


va i suoi privilegi , c volenteroso sottometie- 
Vaisi ai generali aggravi! , per sollevare le 
comuni calamita ; e credevano i preti mal 
accorti , che ottenuto questo scopo il terzo 
statò avrebbe al certo operala la pubblica 
felicita, ed avrrbbè costantemente difeso la 
religione ed il trono. Ma tardi tròppo giunse 
il loro disinganno. La seduta reale attesa pel 
ventitré giugno , si apri finalmente. Una nume- 
rosa solaatesca circondò la sala degli stati gene- 
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Mli , e la porta fu ^aporia soB ' U 

v« i comparve -in > tutto lo ' suo 

poterei, W . vi ; fu ricevuto .profondo 
silènzio. ;11 discorso- da lui'pvóiuikiziato'^'iben 
mise al colmo' il malcontento per l’~antóre> 
volò tuono col ' quale dettò dèlie' misbré''dì$ap*> 
provate dall* opinione e da<> tutta 'l*aSse|i|bles : 
si lamentò eziandio di uiia - disunidde- eccitata 
dalla ‘Stessa. sua corte : condannò^' Condotta 

« ««A * • m ^ m ^ 


nimeìitoj ^cgli ordini le«; riforme 
lai i «limiti*, atró^ generali idl^ 

accettarle , mia£a^3indó 4Ploro^^ 
to ; e di far solo il» bene de* popoli^^a tbr.a& 
fidati , se. tentassero ancora di^Opporrisi. 
po* una scena d* autorità^ che * ptmto^ non sa 
addiceraalie circostanze , H monarca «rilfrosèf 
comandando ai « deputaci dr-sepàrarsi^-il eie* 
ro* e -la nobiltà* obbedirono .' ade^t làiti i 
potati del popolo , immobili ; stei« 

lero fermi ai loro poscia Restarono^ pé^ alcàm^ 
tempo in quest’ attitudine e- Mirabeau rom^ 
pendo tutto ad un trattò il silenzio ? Signor 
ri, disse , coiifesso che tutto^’ ciò che^ avcté 
udito* potrebbe esserci ila salute della- pàtria 
se i doni del* dispotismo nou fossero \sempm 
Mricòlosf. Còs* è ^ questa dittatura insultatile 7* 
L’apparàto delle armi la violazione del tem<* 
pio nàzionàlé per' coniandarvi di essei^’^fell^ 
ci ! B chi vi ha fatto questo comando ? Il 
▼òstro mandatario , che deve invece riceverlo dd 
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nói I (da iHCi! oJ-sigaori che-siamo- rivésUu idi* 
yn ' sacerdozio, politico ,c; iaviolabile y da< «noe 
infine dai qoah* soli ireóticiiique milipcii'>idc 
nomini aspeUftno^^ una felicità sicuraì, pèrche 
deve essere ' acconsentita fidata ^ , ricevuta^^da 
ìuUìy Ma la < libertà delle vostre, deliberazióni 


ò inceppata. iUna; forza , militare .circonda IJas-^- 
femblea 1 Ove ?sóho .'^i némicio della ..nazione 
È fòrse Catilinai èlio» nostre porte?' Io ^dimanìr^. 
do che ammantàndovi ' della = vostra' digmtàÌ 4 6 
della vostra ^potenza legislativa | *vói «vi rine. . 
chiudiate nella religione /del vostro ^aramenn». 
to | . il quale, non ci rpermettè di separasse!' che 
dopo aver fatta ila costituzione»^,. 11 grànimaes^ 
Irò. delle. cerimonie , ,)Vedendo che T assem- 
blea, mantèiiova^i ferma nel proposito ^di'ì non 
separarsi , vetiné a ricordarle rordiae del. rei j 
^ Andate^aidire. ai. vostro padrone , sciamò ^ 
Mirabeau y ^chernot siamo .qui: per ordinei del . 
popolo ,ieM ebevnoi. non esciremo che colla 
lorza ideile 'bajonetie „ . Voi siete oggi., sog*^ . 
giunse Siegos con calma , .Ciò; che eravate 
jeri ; deliberiamo L* assemblea inflessibile 
sempre , »èfpiena di maestà < si pose a delibe»» 
rare. Sulla >moziOné> di Cramus persistette ella 
m tutti i* suoi) decreti , e su> quella, di r Mira- 
beau dichiarò inviolabili «tutti . Mnèmbri , cbe. .. 
la,»componevano4! Il rCi convinto*, ‘che il’ ,, 
semblea de* comuni .non si sarebbe discioltO Y y- 
che coir*usare della violenza , vìAèslalfini^ oh^ 
bligato ad ordinare 'ai due altri sUlif freioiè .èh 
èlerO/, ed alla nobiltà disunirsi , e* véuèadLo ofbr* 
bedito.f delibeceaione > c[ivènae generale > 
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e gli oniitil. fe.s^ari)iio (li es)st(M'0 di. diriuo^, 
c- l)eii pi’esto scomparvero di fatto. Ivssi ave- 
vano' auclie •nella* salii coniiiuc eo!isei*vati dei 
posti distinti j clic' finìrolio per evisert* insie- 
nieniente confusi ’. Infatti' come poterò so- 
stetrevc 'da' 'preeminenza vana ilei corpi ia 
faccia deir autorità nazionale? — La corte 
dopo . essi»rsi. pdr sì< fatto ’ mod > i'intiln^mte 
adoperata a fin d’impedire la forma2;i oje dclT 
asserii bica dòvea'' .a questa as.soci.irsi per 
dividere le sue operazioni. Usando della pni.‘ 
denza , e della buona fede poteva ancóra ri- 
parare i suoi sbagli, e far obli-are i suoi at- 
tacchi. Il re air apertura «^degli stati generali 
avrebbe spontaneamente .potuto dare e.«li .stes- 
so una costituzione , ora gli era giuoco for- 
za 'riceverla dall’ assemblea \ c con ciò avreb- 


be senz’ altro migliorata la sua posizione. 
Ma*^i consiglieri di Luigi XVI riavuti dalla 
prima -sorprosa .della disfatta imcuaginarono 
di ricot^rère alla forza , nulla potendo coir 
autórità . ‘Per , venire a capo del loro dise- 
gno rappresentarono al re , che i suoi or- 
dini sprezzati , il trono vacillante , le leggi 
da mantenersi nel regno , la felicità stessa 
de’ ^ suoi .soggetti imponevangll il richiamo 

deir assemblea ci all* obbedienza , che questa 
situata a Versailles vicina a Parigi città di- 
chiarata in favorì suo, doveva essere do- 
niinata dalla forza , che era uopo traslatai*- 
la o scioglierla , che altro non vi volea 
per arrestaVlà nel suo corso , e che per ese- 
guire •atra aal misura doveansi chiamare eoa 
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Ogni sollecitudine delle truppe clie iucutes« 
iero timore nell’ assemblea ^ e contenessero 
Versailles e Parigi. Mentre tali trame si» or- 
divano f i deputati delia nazione intraprende* 
vano le loro funzioni legislative ^ e prepa* 
r a vano quel codice costituzionale sì impa* 
zientemente desiderato , e che credevano di 
non doverlo ritardare piti oltre» La capita^ 
le e le principali città del regno gareggia- 
vano ìk I iWr loro indirizzi di felicitazione ^ 
e di loro saggezza ^ e dMneoraggiamento a 
non desistere ;tiel proseguimento i delia grand ’ 
opera della legislazione della francese monar* 
ciiia^ In questoj fraltempo de truppe arriva- 
.vano senza" numero. Versailles ne* rigurgi- 
tava y guardie erano appostate * alla ' sala dell* 
assemblea , ed ^ ai cittadini era vietato 1: in- 
gresso : Parigi non meno era accerchiata da 
diversi corpi d’armata che pareva volessero 
farne blocco ^ ò tentarne assedio a seconda "del 
bisogno». Tutto faceva presentir sinistri 'prò * 
getti ^ e questi innumerabili preparativi milita* 
ri ^ e i treni d’artiglieria ^giunti dai confini f 
e ia presenza ostile de reggiménti, stranièri , 
là Gur obbedienza era a« tutta prova. Lfagi- 
tazione , (spàrgevasi ^ nel • pòpolo , 1* assemblea 
volea conoscere le inteniioni del sovrano ^ pei* 
dimandargli il rinvio dèlie truppe./ Mirabea’u 
propose un rispettoso e fermo indirizzo al 
re , che fu inutile . Luigi XVI diebiarossi 
egli solO‘ il giudice «competente di chiamare ^ 
come di rinviare le truppe^ e. tutti assiouròt che 
Tarmata • non» era che una % semplice i sniswa 
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di' pMcauzìòné , ‘ ad oggetto di' evitare i po* 

I mlari tumalti ,'di difendere 1* assemblea ^ ^ 
e oflTeri di trasferirla a Noyon , o a Soiissons y 
ma era lo stesso che'volerla situare fra due 
eserciti , e togliergli T appoggio del popolo. 
Un generale fermento erSsi spiegato in Pa- 
rigi : ijuesta immensa città era uiiànitneineii- 
le decisa in favore dell- assemblea. peri- 
coli cbe sovrastavano ai rappresentanti na- 
zionali , i suoi propri , e le calamità', che 
ne desola vano le popolose contrade prétìuni- 
ziavano imminente una sollevazìonei^ La Càtl^a 
della rivoluzione veniva - con calore abbrec- 
eiain : da^ capitalisti mossi dall* interesse , *e 
nei timore di un falliméàto : dagli uomini 
<V ingegno : dal mezzo ceto ' per , Spirito dì 
natrioiiisfrio : dai popolo spintovi da’ suoi 
insogni , dalle sue privazioni ^ di cui incolpa- 
vaiie i privilegiati ^ c la corte ;*e perchè aman- 
te mai sempre di sommosse e'^dTìnndVMÌo- 
ni. Non può formarsi un* idea precìsa di 
qual movimento venisse Parigi agitato. Usci'- 
va dal riposo , e dal silenzio della servitù ^ 
c sorpreso ^uasi dalla novità delia' sua éì» 
tnazìoiie inebriavàsi di libertà , e di entu- 
siasmo. La stampa accendeva gli spiriti : i 
pubblici fogli rendevan pubbliche le delibC'* 
razióni delr assemblea , e faceado in cerio 
modo il popolo assistente alle sue sedute • 
Nelle pubnliche piazze * a cielo aperto veni va- 
no agitate quelle stesse questioni ebe nel se- 
no di lei erano discusse . Soprattutto il pa- 
lazzo reale pareva la primària sede dell* assem- 


blcaUlella doTninfjk 4 ^J. Kra .sèinp^e . ingambrd 
uua-moU':U/<1iu€i ( appariva' permauru-. 
. e che.* senza iiil' \\y\^^(yue{, si ^i^luuya\a. 
Una tavola serviva, dr .U ibuija , . ed il primo 
cìuadino che. sii vi saii\a faceva* da oratore. 
Là erano con animali di.u.ursi esposti i pe^ 
ricoli della patria , . e si eccitava il popolo alla 
resi.siroza^ ; dieir<*yxuna:,nwzioae .fatta , al pa- 
iazzo reale eraijo»state già^.forsafe le carceri 
dcir Àhhadia , ed erano , stati portati in * tri- 
onfo -i granatieri dello guardie * francesi ^ che 
erano stati .imprigionati, . per avere 'ricusato 
di, tirare sul* popolo. . Questa .sommossa non 
aveva avuto conseguenze di sorta : una de- 
putazione aviea :SolUcitato* Tinteresse dell’ as- 
semblea a prò -dei {prigionieri messi in liber- 
tà , .e ' questa . gli* aveva raccomandati alla . re- 
gìa clemenza : ei*ansì restituiti alle . carce- 
ri ^ ed erano; stati graziati ; ma questo reg- 
gimento il. più.» completo , »ed J1 - più} prode 
era divenuto . favorevole alia causa popolare. 
-.*--1 parigini igniti trovavansi in tali dis- 
posizioni, quandor la - corte dopo aver- po- 
stato delle truppe a V.ersailles , a Sevres , 
al campo di Marte , e a S. Dionigi pensò 
di' poter eftettuare il piano designalo. * Prin- 
cipiò dal bando di Necker , e*, dal totale can- 
giamento del ministero. Ifmarescialla di Bro- 
glio ^ Lagallissonnicse , il duca de la- V angu- 
goii , . il barmie di. Bretevil , e l’ intendente 
Tenlon furono chiamali * a rimpiazzare Pui- 
segurij de Montmorin , della. Luzèrne , di.Sa^ 
iutrPrie.^ e Questi* nel sabato * un*. 


lilBUO TRBWTBMMOTCnCO !M) 

cf!ri loglio mentre stava pranzando < ricevette 
Il hi ghetto ' del re, che gl" intimava il suo 
rtnmediaio allontanamento dal regno. Tran- 
([uillo nel cuore ' continuò il pi*ahzo senza far 
traspirare ad alcuno una tale ingiunzióne^ quia* 
di montò in' carrozza con sua moglie cóme 
se andasse a Saint-Oven , e si diresse alla 
volta di Brusselles. Nel giorno susseguente im- 
mediatamente si sparse per Parigi 1 • trista nuo- 
va della disgrazia di ^Necker. Tnsf. .s allarmò., 
poiché Necber bandito ,, spariva ogni speran- 
za d’un felice avvenire da esso più volte fatta 
travedere; ‘ Ló'^priDcipali. piazze della -eapit a le 
traboccavano di gente ammutinata hi* 

gliosa. ‘Più di "diecimila individui;, parte cor- 
rotti coll’ oro , parte esaltati declamatori ij 
avviaronsi al palazzo reale, ove infusero iJ 
terrore e lo spavento , meritré i. torbidi si 
b\'sn generali. 'Nello ^'stesso dì una forsennata 
turba di malconterili‘va clamorosamente ples- 
so * lo -scultore^ Curtius ^ presi imbusti U.i 
Necker , ’e* quello di Orleans;,' pereluè cor- 
reva voce puranco dell’ esilio ' dì qùest’ ultin 
ino ^ e copertili con un velo :crespOrnero 
portali in trionto lungo le vie della Senna. 
Gì nula pòi - alla piazza di > Luigi ^ XV ó as^ 
salita dai* dragoni'.dol' principe -di Latnbesc 
opivone alcuna resistenza , ma :è r’wrpintar ' e 
cadono al- suolo uccisi * il "pQ4rtàinfieu^4^ 


dei ‘busti y e un sob delie 
ceri ! ^laM térba si disper^>f e a.vssi i alla' iur 
«a V ripiegando nfia parte "verso da '‘Senti a*-, 
Uii aUi’*4- verso 1 b .dio u ma- la pm parte tu 
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ogsa precipitosa muovesi verso la Tuille- 
TÌe$. Latnbesc T insegua nel .giardino colla 
scìabla sguainata alia testa della < sua ca- 
valleria • e s’avventa addosso ad una ino Ili - 
tudine di pacifici inermi cittadini , che. tran- • 
qoillamente passeggiavano , e non jerano del 
nurnero de’ perturbatori. 11 popolo difende- 
si colle sedie , e sale su i marciapiedi : lo 
sdegno accende tutti ì petti , e all armi si 
grida per tutto , cioè alla Tuilleries, al palazzo 
reale , nella ciuà , nei sobborghi. 11 mini- 
stro della guerra , vedendo la generale indir 

5 nazione ordina agli svizzeri a lalis-Samede 
i^ trasportare nella ‘ notte alla Bastiglia le 
polveri dell’ arsenale. Nel iredioi Tinsurre- 
zione prende un piu serio aspetto. Di buon 
mattino il popolo presentasi al palazzo di 
citta, suo^si a stormo la campana della 
comune , Quella di tutte le chiese , ed il 
batter de fragorosi tamburi chiama i ^ttadi- 
ni ad armarsi. Attruppamenti sì vanno for- 
mando * sotto nome di volontari àmXpalazzo 
reale , della Tiiilleries , della Bazoche , c 
■ delV Arquehase, Biunìsconsi i distretti , e c ia- 
acuno stabilisce dugento uomini a sua dife- 
sa. Non mancavano che le armi \ si cerca» 
1*000 per tutto dove si sperava di poterle 
rinvenire : si presero quelle esistenti presso 
gli armaiuoli, e gli archibugieri. Si venne 
adomanaarne al. palazzo civico, ove invano 
venne loro risposto che non ve n’ erano. 
Mandarono allora i deputati dell’ assemblea 
in traccia del capo della città il signor di 
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FlMelle» prevosto d.e* mercatanti \ il solo 
chei conosceva lo stato* militai*e * della capi- 
tale ) e la ^eai popolare- autorità poteva gio* 
▼ap ‘non poco in circostanze si. difficili. Egli 
arriva* in meszo alle acclamazionL della moltir 
ladine : miei amici ^ disse più voltè i io sono 
mostro padt'e ^ voi sarete conte/itiV Éd iirfalli 
poco^^dopo’ annunziò il prossimo, arrivo /di 
dodicimila fucili delia manifattura di Char« 
levìlle:, e Tarrivo d’altri ti'entamila dappoi^ 
A quest’ assicurazione il popolo si calmò 
alcud>^poco«v‘ Impaziente ^'attendeva la. prò*' 
messa ‘di Flessellesv; ma al; vedere estrarsì 
da Parigi cioquemìia libbre di polvere che 
vengono intercettate alla . porta della ; città 
sospetta di>. tradimento. Si scaglia pA mir 
‘iiaccioso e furibondo contro Flesselles , i 

3 uale ingannò il popolo facendo giungerli 
elle casse portanti i artiglieria .in apparene 
za.- Questi si scusa con de’, mendicati 
testi , e indirizza la moltitudine ai certosiù-» 
per >rin venirvi > delle, armi , e non ve n’ es- 
'Sendo tornò indietro più diffidente e furiosa. 
11 di quattordici tutto s’impiega dal popolo 
in perquisizione d’ armi. Penetra nelr ospit 
zio degl’ invalidi , • e - vi trova ventettomila 
fucili nascosti nelle cintino. Di questi si fan« 



'Marcello ^-al castello della /ruilleries , lungo 
da. Senna, e sui ponti per difendere . Parigi 
da im* imoiUAeiite iovasione. mquesio mea^ 
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Ire Sì ‘sparge addarle KaUarmei^jche^'ttregi 
gìm^ri postarii HitS. oDionigi rsoao^ ìo^i mi^ 
\!a , -e che i carmoni. dellaj Bastiglia > guarf 
daiiO ' sulla • strada > 8 :. Antomó ^ D» miijicapo 
air altro della, città tantosto od^i «iii^.gndo 
universale 2 » Bastiglia \\\AitaSMastìglìa i 
I cittadini, si diriggono dà lùui quartieri a 
plutoni, armali d’ oeni genere : d’ ordigni»* di 
morte verso; la 'Bastiglia? le*. seotiueile, della 
pi^j/za sonot rI‘ posto:, e ’ i ♦ponti {albati* come 
it) tempo di guerra. Thurioi* de Jà: iiosiei/e 
lioo^ de’ deputali ‘ del. distretto 'di. ^tiigi de 
ia Culture' chièse allora*" di .abboccami?. col 
signor Delauuay : governatóre del j fòrte 'i es- 
sendogli ciò stato accordato , intimòtad esso 
'di cambiar la direzione dei ';caqQOnii..^ il' go- 
vernatore risposegli che erano sempi*e stati 
sulle torri , e che non era’ in 'suo potere- il 
farli levare, ^che peraltro. informato de’ po- 
polari -tumulti avevali fatti tirare' indiètro:', 
e levare dal -posto. Thurioi volle scoprire 
dn vicino , se quanto Deladnay asseriva era 
vero , e penetrando più oltre trovò- tre can- 
nr!f)i volti alle imboccature delle piazze, e 
pronti a far fuoco su quelli che tentassero 
lor/.arh; Ihtanto il popolo era irrequieto per 
non vederlo* ritornare,* e -lo domandava . ad 
alle grida, *ed -ei per . tranquillizzarlo si fe’ 
vedere sn» i mirri .dei^ < fprtezza. Ritornò., e 
parfecipò ai » .suoi Pesito della suà missione. 
INla la inokiludiue smaniosa, forscnnala vo- 
leva a tiiMo costo la resa della fortezza' e rii 
tratto ìu u atio >escivaoo; dai mez4.o; di . essa 
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queste parole : noi vogliamo In Bastiglia ! 
noi vogliamo la Bastiglia ! essi avevano alla 
loro testa Elia ed Hulin , uomini straordi* 
nariamente corraggiosi e impavidi,.] quali 
progettano un attacco : è ricevuto con tra^ 
sporto ; essi da disperali rassediaao , e le. 
guardie francesi es’ibisconsi pel servigio dell’ 
artiglieria. Il comitato del palazzo di città 
area inviale due deputazioni per sospendere 
le ostilità , ed invitare il governatore ad af- 
fidare la guardia della piazza ai cittadini 
ma non avevan potuto farsi intendere* in 
mezzo a tanti schiamazzi , e al fragore della 
moschetteria. Una terza ne mando dt)n un 
lambut'O , e tana bandiera , ma non fu più 
fortuìwta delle due prime. Già quallr* ore 
coutavansi di non interrotto assedio , quando 
le guardie francesi sopraggiuiisero con dei 
cannoni. Al loro arrivo mutò faccia il com- 
battimento , e la guernigione stessa pregò 
il governatore alla resa. Oelaunay tremante] 
sulla sorte che lo attendeva , deliberò di far . 
saltare in aria la Bastiglia , ed avanzandosi 
da disperato con in mapo la miccia ac- 
cesa , già stava per seppellirsi sotto le sue 
rovine ; ma venne ratienuto dalla guernigio- 
ne , la quale inalberò il bianco vessillo sulla 
piatta forma , e i suoi fucili rovesciò , ed i 
cannoni in segno di pace. Ma gli assalitori 
non desistevano punto dalla pugna , e si 
avanzavano , sempre gridando : abbasso i 
ponti , abbasso i ponti. Un uffizialc svizzeiMi 
a traverso ì merli del forte dimandò di ca-' 
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pitoiare , e di Picire con tutti gli onori delln 
guerra. No , no , gridò la moltitudine. Lo 
atesso uffiziale propose di metter abbasso le 
armi , se si prometteva loro la sicurezza 
della vita*. Calate il ponte , replicarono 
gli assediati che erano di già più inoltrati ^ 
non vi accaderà male aicnno ,, . Su questa 
protesta la porta si spalanca , venne calato 
il ponte , edT a tornie gli assedianti non en. 
trarono no , ma precipitarono nella Basti- 
glia. I capi assalitori volevano sottrarre alla 
vendetta aelP infuriata moltitudine il gover- 
natore , gli svizzeri ,• e gli invalidi ; ma des-^ 
sa. con disperate' grida chiamò la loro con- 
segna. , e venendo strappali alla protezione 
dei loro difensori Delaunay , alcuni svizze- 
ri , e parecchi invalidi , furono messi a mor- 
te.'Ecco in un batter di ciglio vinto nn ca- 
stèllo, che seppe resistere per lungo volger 
di anni agli sforzi dei più agguerriti campio- 
ni. Il punto era decisivo per la corte. O bi- 
sognava soffocare' la rivo Inzi one ,• facendo 
avanzare Tarmala, c spargendo» a» torrenti 
il sangue ovvero doveva il re abbandonarsi 
intieramente iu braccio a que’ tanti, che si era- 
no già dichiarati nemici suoi, è del irono. 
L’assemblea nazionale inviò tre deputazioni 
consecutive ad oggetto di persuadere il re 
a congedare le truppe , come esse sole cori- 
fei di'tutli i disordini . 1- ministri erauo di 
contrfirlo avviso i e volevano usar del rigo- 
re , come Punico mezzo , che ancor rima- 
Leva; mail buon Luigia XVI' preferì di au- 
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dar incontro al proprio sovrastante perigKo ^ 

^ di maggior > sangue ne^suoi 

sudditi , ed in tòlto il corso della rivoluzione *, 
per quanti contrassegni avesse «della Ipropria 
fatale rovina , non potè mai persuadersi quel 
retto ^ ed umano suo cuore di dover essei^e 
ùii giorno sacrilicato dalla propria nazione. 
• L armata venne licenziata : Necker richiaZ 
dal luogo di sua deportazione : i por- 
tafogli rimessi all’ antico rninistei-o ; ed il 
ré rimase^ in < tal modo alla discrezione dé* 
suoi insidiatori. Bisogna pur dire , che- il ri- 
torno di Necker fu. un vero trionfo, e che 
la sua entrata in Parigi fu un giorno di fe- 
sta. Questo fu, il pUi bel , momento di stia 
vita , e pochi uomini ne hauno avuti de con- 
simili/Jn tale situazione adunque?" il monar- 
ca veniva ad esser assoggettato a tutto ciò , 
n altrui immaginava d’ impor- 

gJi. Il re abbandonò Versailles, e si portò 

accompagnamento dea as- 
-semblea^ nazionale. Qui il buon Luigi ebbe 
a sofi’erire gl’ insulti de’ nemici del trono , 
nel mentre che si unirono ad essi gli appla- 
usi della più vii feccia del popolo. Bailly 
-^.^s^onomo , cir era stato * nominato maire 
di Parigi , e la Fayette comandante della 
-guardia nazionale andarono a*' ricevere il re 
-alla lesta della municipalità , e della guardia 
-parigina; Il nuovo maire arringò sua maestà 
coir ironia sul labbro. ,, Sire , gli disse Bali- 
y.i IO porto^ alla^ maestà vostra le cliici>i 
della buona città di Parigi : esse sono* quelle 
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dì ^Qai^ly/. ricevette ^eglù ei 
{8110 èati*lir'. nel palazzo dt^città ^dà^cocoarda 
t tricolore , ehe. si- mise sul cappeiko iir me^zo 
.ai ripetuti: gridi ài evviva* il re. Mai aUbrcbò 
^pfese posto »nell’; assemblèa. ida> Lally Tollen- 
-dal’ membro di'^essa: veiiue i'^rringaio ^bon 
1 Sarcasmo;' ancor pià'mordbi)tè.<: e '.slacciò 
'Si giunse, infine :a taiitoriJi prescmergli/la 
-strada , .che i.dovea. teoere lalisuo i rvtorriò e 
t Versailles, è.jper cena. ,iquasr* ad. acbaltone*, 
.glìifu .presentato i un;tozzo{di pane/con una 
«bottiglia di. vino , .dicendogli ,* che altrojJtOn 
-v’era. .Dopo essere . stato nella notte emà^ 
-nato decreto dall* assemblea nèzionàleì! bulla 
^redenzione. delle- decime ,-.si. presentarono "ad 
^essa .. alcuni .dè|>utaii . del , ' palazzo; • reale y di- 
«mandando teste. d*/ undici vescovi - e^iedici 
-curati', se venisse dmpagnata J* assoluta abo- 
vHzioné^.dtJteidcoime ,1 e senta riscatto di scr- 
uta,: assembléii lece .iaisulle 'ipniiie ' le sue 

-inad^aviglié. al iricever ordini ^^provenienti ^dal 
ypAlazzOi'Veale ; ma siccome /ellaf'javea .messo 
la , sua («dispouibilità^ centociuirqatìtamila ud- 
y.inihi yj gli. lu forza tcedere.., el le> d^ijjinciyèa- 
vB€4*b ipieoamieiste (. lolle / Erà; piari aopBO preii^ 
(dci'e aieÙQ rimediò., 'sebbeae .ipparentemèn- 
rte , per ricomporre iLpopolo in ipiiete. Ven- 
ne a tale oggeUo * slamiìto! un comitato. ^di 
, dodici . membri , che ‘avessero irattribuzioiie 
iài giudicare . del^deUtto di ic^mazione , sen« 
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potersi, però ionìr niaìc> in ■cognizione 'ili' 
che consistesse simile delitto;» La’ nobiltà /fed- 
ii Olierò^ lo ’Snterpretarobo , com’e/diretio 
ti^ó di loro , quando osato ‘avessero ' di op^* 
porre unVapeutai : resistenza* a qire! 
chinavano la loro distruzione , e * T evento^ 
provò>xhe*non si erànd -punto ingannati. Pn< 
là. seguilo data* facoltà) a -detto ‘ comitato di 
aprire le lettere delle^ persone chiamate 'so-^ 
spelte V ini sqi’a i a cui si ‘opposero tiiito te^ 
perspne falle quali stava aticoi*a a Cuoreiljor-* 
dine ^ e ia ' sb'tiale sicurezza. * iOrleansi/>Mi^ 
rabeau , ed altri membri*, che voléi^arm ad** 
ogni costo evinta la reale famiglia *, e in urf 
distrutta là rel^ione , e Ila /monarchia f' se^ 
grctamente ‘da* versai llesr si* portaroho'-a Pa-^' 
rfgi per ‘destarvi nuovi tumulti, ‘S’incomincfi^ 
dal sonimovere i sóbborglii Sant" AdtmiiO 
e San ^Marcello fa céhdo vi mancare, affatio 
il pane. QuTndi;u|nl gràn numero 'idillio^Mièj 
fra *Je quali eranvi alcuni uòmini** in abito 
femminile , armate . tutte ' dr ìmille* stromeuii 
di morte , assalirono schiamazzando^ O mi- 
«acciando^. il pubblico palazzo domaiidandcf 

Ì Jane , pane: Stavano perappiccarvi it fuoco , t 

avrebl>ero di. proposito' fette ^ se questo non 
avesse ordinato alla*^ forza militare di* con- 
durle a Versailles , pve*'prètendevarfO dal re 
- e dall* assemblea , che dovessero }o\^ «rendei* 
conto* di siffatta orribile careni tia. Si siipnarono 
de campane a* stormo , si battè la- getieralc ^ 
iCd» dina confusa quantità Immensa a* uomini 
di douQe Y precèduta dall* artiglieria e* sèguMMi 
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dalla guardia nazionale di Parigi , si diresse 
della seri, idei; cinqueo ottobre aliai volta di 
Veri lilles •I lofovmata' la * corte e Tassemblea 
di un tale movimento si misero tosto sulle 
tutti i reggimenti stanziati In quel.castello« 

1 sollevati') mandarono avanti una deputazio- 
ne > con alcuni armati all* assemblea naziona- 
le^ chiedendo ; pane\ e * *puaizioué degli ufH- 
siali insultanti la, coccarda 4 nazionale quésta 
ue inviò una> al re ^ alla quale poteronsL ac^ 
jCOppiare ' alcune' donne ^ che ^venneroit pure 
introdotte 'alla reai presenza. ' Il monarca ri- 
spose «alla deputazione dell* assemblea , che 
accettava puramente i decreti di essa ^ e die- 
de con CIÒ a divedere, che non ignorava il 
vero motivo del tumulto , ed alle donne die- 
delle àssicùrazioni , che 'Passemblea ha- 
:^ionale avrebbe ‘ provveduto nel modo il più 
pronto , ed efficace ,alla sussistenza della ca>* 

f atale. Il grave pericolo al, quale erano*esposte 
e persone reali era troppo evidente , perchè 
i bene alFetti* alla corte noi vedessero da vi- 
cino , e non proponessero degli espendlenti 
per evitarlo. Taluni progettavano una fuga, sic- 
come unico mezzo per salvarle; altri viceversa 
consigliavano di opporre la forza. Ma il buon 
Luigi non* volle acconsentire ^ a fuggire , 
nè a far uso di suo potere ; sperava egli 
•( tanto rifuggiva il suo cuore a versare nuo- 
vo cittadino sangue ) 4. di guadagnare! gli ani- 
oni colla clemenza , col cedere , colla ragio- 
mè , e di stancare con un* invitta) pazienza 
la violenza de* suoi nemici. Essi però i su- 

4 ' * 
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sce libili iJOij erano di tai sentirneuti.’ Mira- 
beaii , Baruaye ^ ed altri correvano le fila 
dei soldati di diandra , dei dragoni per se- 
durli , e loro venne fatto di ribellarli contro 
ì propri capitani. Invano si tentò lo stesso colle 
guardie del corpo , rimaste invincibiilmente 
fedeli , e si volevano ad ogni costo fuori del 
palazzo : si venne alle mani , ed il re sem- 
pre umanissimo per non vedere il suo palaz- 
'zo allagato di sangue comandò loro di sor- 
tire , a riserva d*alcune poche le quali ri- 
maneiido alla custodia del regio appartameli- 

10 , salvarono la vita ai monarchi , ed essen- 
do arrivata la guardia parigina venne sosti- 
tuita a quella del corpo. Parve che nulla di 
sinistro dovesse turbar la notturna quiete , 
ma il. duca d’Orleans e Miraheau , macchi- 
nato avevano il più esecrando tradimento : 
voleano i barbari troncare i bei giorni della 
regina.- Mirabeau per compiere il più nefan- 
do de’ misfatti guidò , tenendo nella palma 

11 nudo acciajo , i sìcarii nel reale apparta- 
mento per una scala segreta che metteva al- 
le stanze di Maria Antonietta. Due guardie 
del corpo Viracourt e Deshuttes sulla do^ 
manda agli assassini , cosa volessero , e sul- 
la loro franca risposta : vogliamo il cuore 
della regina , sì misero alle difese ^ venne- 
ro trucidate , ed i loro capi recisi. 11 rumo- 
re causato ^ dìe* avviso e tempo alla regina 
di mettersi in salvo nella camera dell* augu- 
sto consorte. Entrati i satelliti nella stanza 
della- sovrana , e non trovatala , si ristanno t 
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immoti e coiifondonsi. In questo menfrè ac- 
corrono le guardie , francesi ^ e si previene il 
massacro dell’ intiera famiglia reale. LMufe- 
lice monarca fn astretto ad ^ac ronseiitirc di 
lasciarsi trascinare a Parigi con tutta la, sua 
famiglia , ove giunto andò' ad abitare alla Tu^ 
illeries • Sdegnata oltremodo la sana parte 
della 'nazione pei delitti del sei di ottobre ^ 
faceva continui reclami alla corte ^ixbè non 
rimanessero impuniti, ed •insistette* in modo 
tale , cbe per dare una qualche soddisfazione 
pubblica , fu ordinala la formazione d’uii pro- 
cesso. Il duca d" Orleans troppo convinto del 
proprio delitlo , cercò* di sottrarsene ritiran- 
dosi in Inghilterra. La Fayette assicurò la 
corte , clic, Orleans* assente , tosto sarebbesi 
ristabilito il buon ordine. Mìrabeau rimase , 
fidando nel suo ascendente sulP assemblea 


nazionale. - Da quando in questo corpo naziona- 
le eransi insieme confusi ì tre ordtui , desso 
si divise in due partiti , l’uno de* quali op- 

f onevasi a tutto., ciò .che tendeva a rovesciare 
altare , il soglio , ed il monarca , detto per- 
ciò la parte aestra ^ Taltro cbiamato la./y«r- 
tc ' macchinava nuilameiio , che a lutto 

-distruggere nel proprio paese. Alla testa del 
primo, eranvi uomini insigni per talenti , sa- 
pere ed eloquenza , fra* quali contavansì l’Aba- 
-tc ( Maury dappoi cardinale ) e Cazales ; di- 
rigevano il secondo Mirabeau , Bàrnave V Lff- 
mcth , cd altre persone , le cui azioni stes- 
•se formavano il non equivoco caraUerei •* Il 
partito del lato sinistro avca formato , un* 
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unione nel convento dei domenicani chiamati 
a Parigi col nome di Jacohins , essendo la 
loro chiesa dedicata all’ apostolo S. Gia- 
como ; da ciò ne derivò la denominazione 
(li club I e quelli che ivi s’ adunavano fu- 
rono in seguito distinti col nome di gia- 
cobini . In questo club venivano digitate le 
materie da proporsi all’ assemblea naziona- 
le , si preparavano gl’ iniqui mezzi co’ qua- 
li costringere il re , e rassemblea a decre- 
tare quanto veniva mai dal club determinato. 
Un altro club eretto dal rivoluzionario Dan- 
fon teneva la sua unione nel convento de- 
minorl osservanti , i quali essendo a Parigi 
chiamali ’ cordiglieri , ne nacque la denomi- 
nazione data di cordiiilieri ai componenti quei 
sto seenndo club J<>ssi erano rivoluzionari 
quanto i giacobini , ma lo erano in ? altro sen- 
.so 0 con altre mire. Gli Orleanisti volevano bal- 
zar dal trono Lni-i XVI per collocarvi il 
duca d’Orleans. lìanton, Robespierre, Ma- 
-rat erano alla testa dei cordiglieri . Ben si 
scorge che questa disparità di; partiti* non 
era d'altro cagione , che di sempre .più an- 
ni (mi are i disordini in Parigi. - Il duca d'Or- 
leans nulla più avendo (lische paventare, e 
- non ignorando la ^irepoiideranza del suo par- 
tito fe’ ritorno inhr«'incia : ginevrino Necker , 
che conosce essersi di molto diminuita la 
sua influenza dimanda la .. dimissione , , la 
quale veiinegli freddamente accordata dall’ 
assenàblea nazionale^ Partì dalla Francia , ed 
oscuro attraversò quelle proviucie , che ia- 


Digillzed by Qoogle 


ih . ' . ST nlA DI ElTl.orA ■ ’ ■ ■ • 

rinnr-i sa V; va 'percorse trloiifalmenie!. Q(iaii<]o 
cessa il popolò dallo stimare un uomo , cessa 
anche dal’juvstargli omàggio di obbedienza. 
Valde de Lessaci successe a Neckcr . — Le 
Provincie della Francia contiuuava.K) ad es- 
sere internamente agitate dalle politiche tur- 
bolenze e già cominciavasi a temere per 
la religione. 1 protestanti inveivano con ac- 
canimento , e senza alcun riguardo- contro i 
cattolici , favoriti in ciò da quelli che vole- 
vano annichilato il cattolicismo ; Non si osò 
di toccare i beni ecclesiastici dei protestanti. 
Tutto pure era sovvertimento nelle colonie 
àmericane , e principalmente nell isol^ di^San 
Domingo .'I negi*i usando de dritti dell uo- 
mo eransì armati contro i propri padroni . 
ttàssémbleà nazionale turbata non poco per 
tale insubordinazione einanò contro di èssi 
‘dei decreti e controdecreti ed infine 'decise y 
che le ordinazioni della Francia non erano 
àpplicabili alle Colonie * Ma a nulla giova- 
róno , perchè- i negri pretendendo d’ esser 
'uomini , quanto' quei della Francia , ' fecero 
quelle orribili ■ carnificine che rovinarono le 

colonie . ' 

'* Nel congresso di Szistow s erano talmente 
discussi tutti i punti per la pace ‘da’ cotìchiu» 
dersi tra V Austria e là Porta ^ Ottomana , 
che finalmente nel dì quattro agosto venne 
sottoscritta fra esse potenze ,• colla ■ uiediazio* 
ne dell* Inghilterra e Prussia , non che dell 
‘Olanda , in un trattato di quattordici arti- 
còli'. Nello stesso ' congresso , onde aycsse 
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finf 5 o«iM C 0 nliS 3 Versia 'venne sanzionala la con- 
venzione A*seb?U*ati -tra r imperatore d’ Au- 
stria |,ro di %Jiigheria'e Boemia e la Porla Ot- 
tomarla pel pfoiiffo 'concerto de’conflnì, conclu- 
*sa e sottoscrìtta a Szi sto w il dì quattro ago- 
sto 1791 y e C0;mprésa in sette articoli. Ad 
onta però delia Buona idisposifiione si per 
partei delP^Auslria , che della Turchia , on- 
de in breve una simil conveìizioiie avesse il suo 
compimento vi* *si frapposero tali e tante 
difGcoltà , che non si potè vederne Tesccu - 
rione dentro l’anno. Queste appianate in pro- 
gresso di tempo , videsi aUìue terminata una 

{ guerra , che aveva bensì rese più gloriose 
e armi austriache j ma che era costata. non 
pochi ' milioni all’* impero, e dì molto sce- 
mata aveva la popolazione.' - Prima che se- 

f ulsse la Iceremonia dell’ incoronazione di 
iCopoldo II a Pre^bnr^o , questi aveva avu- 
to ’nna conferenza a Piliiitz col regnante di 
Prussia, e coir Bletiore di Sassonia e con 
altri personaggi di alto rango. Vertevano le 
deliberazioni su d’una rivoluzione assai pe- 
•ricòlosa*, quella cioè di Francia , che chia- 
tmava a se l’attenzione delle altre potenze , 
^nde impedire ima generale diramazione. Pri- 
ma di tutto però sì aveva in mira di soste- 
»uere i diritti del re cristianissimo , e di pre- 
•servare le vite di Luigi XVI e della rc- 
cina Maria Antonietta , sorella di Leopoldo , 
ua qualunque attentato , e dal pericolo im- 
minente , * da- cui erano minacciate ; quindi 
•avevaai per •oggetto d'impedire che le mas- 
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sirae rivqluzionqi.riq . sparsesi . ìq: ‘Francis . no n 
serpeggiassero, in óltri j’e^ni > e non si com* 
mcltcssetiOj in.cssi .gU stessi massacri ^ c l’Eu* 
ropa tutta inon si «mettesse in .comoustiotie ji 
Pertanto' venne :promulgata. una/dichiarazio^ 
he in nòmé di S. M. -T imperatore , e del 
re di Prussia , nella, qnale .esponevano i con 
fermezza , ;ebe se lo scettrato ai Francia non 
veniva restituito al. «primiei'o . assolutoì pote- 
re , r avrebbero protetto. ;.cOlle . armi ; ogni- 
qualvolta ,:però .le altre potenze' volessero j Cd ** 
operarè a si nobil fincv Nel dììdue.di ^marzo 
del 1792 il pianto fu universale nell’ impero 
germanico alla prematura morte dell’ augu- 
sto , ed .idolatrato Cesare,,. Leopoldo 11 . ^Una 
forte dissenteria il , condusse al sqpolqrq. io 
meno .dintre; giorni nel >quRrantesimiPq«ijjDao 
anno . dell’ età .sua, ‘ Leopoldo Jl (iPi^tro-^lieo^ 
poldo-Giuseppe|) imperatore di] ^ 
re* d’^Unghena Boemia , arciduqafd^ Apstria 
nacque li cinque; maggio del.!i747* d^t JSVraii^ 
cesco .dit Lorena imperato r, d’Alem^^njaf^^é 
da Maria Teresa/, . figliuola ; di 
unì in /.dolce nodo ì con .Maria ’LuigJ^j di Bdt- 
.bone , infanta di Spagna. t*U -.^5 
del .17(15 > da cui ebbe sedici figli 
quattordici .sonogli sopravvisuli. Noft mtàr 
caviglia >, ,cbe. lutti spargessero lagrìim^ -sulla 
.sua "tomba., mentre dopo il suo atveuimeii- 
^to al ;tropo.,allro non, fece islie /sp;aud 9 t«ib^^ 
neficenze* sopra ogni classe de^ suoi ^^dditi 
Jn tutti i suoi vasti ,4ominj o;Eb|)e:mpUre 
Leopoldo II un animo» grande . :Fu 
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gislatore , riformatore e gran politico ; e la 
moltiplicità delle sue leggi , e le molte lu- 
minose sue provvidenze a vantaggio della 
polizia civile* delle arti , delle scienze , del 
commercio dei suoi sudditi ^ ie dei suoi stati, 
somministreranno mai sempre alla storia ma- 
teria tanto abbondante per erigergli un mo* 
numento di eterna gloria . 11 primogenito ' 
Francesco I gli è succeduto al trono j su 
cui regna gloriosamente . - Riuscì a Lui- 
XVl ed' alla famiglia reale di fuggire sot- 
to abito mentito e con finti passaporti dalla 
loro ^ residenza reale di Parigi , prendendo 
la direzione di.Chalons e di Montmedy ; il 
elle* ^avvenne la notte dei venti* ai ventuno 
di giugno deir anno 179^. L’esito felice del 
viaggio nelle prime giòrnale e la lontananza 
dalla capitale resero if i*e meno circospetto 
' e più confidente ; ebbe rimprudenza di mo- 
'Strarsi ^ e 'venendo ad essere sco'pcrto fu ar- 
restato a Varennes. Lra di già* stata preve- 
•niUa la guardia nazionale di quel’ luogo dell’ 
arrivo del monarca : chiuse un poiite , sul 
■quale egli con tutto il suo seguito doveva 
spassare, e* intercottato il passaggio ne segui 
■l’arresto. Egli con tutta la sua comitiva è ri- 
^ condotto a ‘ Parigi . -- I clubisti sempre in- 
glesi suscitare nuovi tumulti popolari , fe- 
'cero neb giorno sedici luglio ima petizione, 
^n cui riguardavano Luigi XVI come* deca- 
duto dopo la sua evasione , e dimandavano il 
suo rimpiazzo . Portata al campo di Marte 
‘0 deposta ^suU’ialtare della patria vi spia- 
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«ero una moltitudine immensa ad oggetto di 
firmarla. L’assemblea avvertila comandò* alla 
municipalità di vegliare alla pubblica qui'e- 
U\ La Fayette marciò contro ì’attruppaineii- ' 
lo , e il disslpò^la prima volta senza spar- 
gimento di sangue : ma lo stesso giorno il pu- 
pillo ritornò più risoluto , in numero più 
grande , e riitsuri;ezione diveniva seria. La Ka- 
yette andò di nuovo al campo di Marte alla 
lesta di mille diigento guardie nazionali , e 
facendo spiegare la bandiera róssa ^ fnròu’o 
fatte al popolo le intimazioni richieste* dalla 
legge : ma esso ricusò di ritirarsi , e negan- 
do di obbedire gridò : 97 /ibbas^o la ban* 
ftiera rossa ! e assali la guardia nazionale 
a colpi di pietre . La Fayette ordinò mia 
scarica , ma all’ aria ; il popolo non s’ inti- 
morì 7 e ricominciò ; allora costretto dalF 
ostinazione degl’ insorgenti ne comandò una 
seconda che fu ciTetliva e micidiale. Spaven- 
talo il popolo prese la fuga lasciando sul 
rampo della federazione un numero di mor- 
ti. Cessò il tumulto , e l’ordine fu ristabilito. 

L’ assemblea nazionale giunta al termi- 
ne ddle sue operazioni , e riuniti tutti i 
dei'reti costituzionali in un corpo solo 9 ved- 
ane a dare alla Francia una costituzione. Fu 
.pr estoltala al re da sessanta deputati , e sot- 
toposta alla sanzione di lui. Dopo averla esa- 
minata per molli giorni inviò nel dì tredici 
set temili e i) suo guardasigilli con tulle le 
.formalità all’ assemblea naziptiale , il quale 
yecò una ietiera scritta,, e iiriuala dal suo 
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sf)\i.ino , il cui coiiiemito coinmunicava 
racceltazìone del codice costituzionale . 
gioiaio dopo il re si portò egli stesso ad ac- 
cettare la costituzione nell* assemblea in niez* 
zo alle acclamazioni del popolo che lo ac- 
compagnò . Ivi giurò r osservanza di essa : 
giurarono tutti i rappresentanti della nazio- 
ne , e parve Tatto costituzionale consolidata. 
I-.uigi divenne in tal giorno Toggetto delT 
colusiasmo dei deputati , e dcdle iri!)une , e 
ottenne di nuovo la confidenza e Tafli’ito del 
popolo. Finalmente fu stabilito il ventinove 
settembre per lo sciogli metito delT assejnblea 
nazionale. Il re andò alla seduta^ e dopo il 
suo breve sì , ma patetico discorso , spesso 
inl(‘n*otto dagli applausi , Tliouret membro 
di essa rivolto al popolo dichiarò T assem- 
blea costituente disciolta e le sue sedute ter- 
minate . La nuova assemblea apri le sue se- 
dute il primo ottobre 1791^ ^ si dichiarò su- 
bito assemblea nazionale le^islaii'va . Diè 
tosto a conoscere quale spinl.o la preoccu- 
passe. Pretese di regolare il cerimoniale con 
cui il re doveva essere ricevuto nelT assem- 
blea . Si vollero sopprimere i titoli di sire 
'e maestà , che a suo riguardo si usavano ; 
si progettò di dare al re una sedia sempli- 
ce del tutto compagna a quella del presi- 
dente , quando prima gliene era riservata una 
a foggia di trono ; e i deputali , clic dinanzi , 
in piedi ^ e a lesta scoperta alT arrivo del rè 
sedevano , si coprivano allora , e si alzavano 
imitando con. deferenza lutti 4 inovimeuti del 
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principe . Luigi negò di voler comparire ali^ 
assenfiblea in* lai foggia , e tutto Parigi mor- 
morò*. I giacobini , mentre quelli stessi dell’ 
assemblea legislativa ( ed eran non pochi ) 
il tutto preparavano per la distruzione della 
carta costituzionale , percorrevano le pro- 
vincie del regno a porle in soqquadro. Nella 
Provenza singolarmente avevano radunato una 
banda di scellerata gente , in cui parve aves- 
sero la l'ir sede rempietà, e le sevizie. Le die- 
dero il sacco , e piombaron poi sopra Avigno- 
ne . Condotti da un certo Joiirdan sopra- 
nominato tagHateste , uomo sanguinario , ed 
avvezzo a) aelilto commisero in quella città 
orribili stragi ^ e vi sparsero nelle sue con- 
trade il terrore e lo spayeiìto . I reali prin- 
cipi del sangue escili eransi rifugiati in esfe- 
*ri stali, ove nulla potevano tentare' in 
Vore del re, e. didoro medesimi ; anzi le prin- 
cipesse stesse Adelaide e Vittorm ‘zie di 
Luigi abbandonarono la Francia , e si ri- 
tirarono nella capitale del mondo ‘ catto-* 
lico . ' 

Non poterono ciò effettuare senza correre 

f p'an pericoh) , Allorquando il popolo seppe 
a loro intenzione , si afiollò a Bellevue , 
cd impedì la loro partenza , • Il re *lct eie 
venire alla Tuillerle , diede loro* i suoi 
passaporti , e dell’ assemblea nazionale. Po- 
terono allora ' le due principesse ‘mettersi in 
cammino , e giunsero il dì quindici marzo 
a Torino 'incontrate con tutti gli onori do- 
vuti a due figlie di Luigi XV » ed ivi tro- 
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varono il conte d’ Artois coll’ augusta suk 
consorte , e i due suoi principi figliuoli , da 
dove si trasferirono in seguito a Roma». 

Miraheau non godè lungamente di unaipopo- 
larità di cui credevasi cosi sicuro , e stabile 
mentre venne rapito alla luce del giorno iLdt 
due aprile dopo brieve periodo di» malattia. 
Terminò così mia vita consunta dalle ;pas«* 
sioni , e dalle fatiche. La sua morte fù una 
pubblica calamità . Nulla di più pompòso 
del suo funerale. Magistrature, membri dell’ 
assemblea ^ della municipalità di Parigi, mw 
litari di rango , e. perfino un principe rea- 
le , il duca d’ Orleans , vi prestarono assi- 
stenza . La Francia intera si coperse a bru- 
no , si chiusero gli spettacoli , e, si determi- 
nò di celebrare ogni anno ranniversario ,di 
una tal perdita . Il corpo di lui fu trasferito 
a santa Geneveffa e deposto nel luogo di gi^ 
consagrato ai grandi uomini dello staio Jb 
me della patria riconoscente • Il suo busto, 
scolpito in marmo venne collocato nella salsi 
del palazzo pubblico . La memoria di lui 
riscosse in uno elogi ì più grandi è biasrùi i> 
più singolari ; poiché era avversario diolnai 
rato de’realisti , ed era per così dire , il re del 

I »opolo , di cui erane il dispositorè siccomi^ 
o era della maggiorità de’ votanti del qorpa 
legislativo , ed oratore infine inarrivabile y 
libero , mordace . Mentre tali onori ui- 
hutavansi agli anti-realisti , si preparava al 
re Luigi XVl uno de’ più sensibili colpi' 4 
Alcuni malintenzionati fra il popolo aveano 
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fatto correr voce , che il monarca era ap- 
nareniementc amico e sosteiiiiore della nuo%a 
costituzione, ed adducevano per pro'» ‘ 
esH licenzialo il suo confessore, avendo qui. 
sti prestato il giuramento civico , 

A)ne uno non giuralo , come il far celebiaie 
«élla sua . cappella alle Tuilleries la messa 
da un sacerdote simile . Avendo dunque il 
dì diciotio aprile voluto passare ® S®" Cloud 
colla regina , o colla reale famiglia , una 
folla discente gli si presento innanzi per 
impedirlo^ Mafil re li crebbe atteso un 
incidente di lai natura , attesoché nd 
cedente mese aveva 1 assemblea nazionale 
decretalo potere il sovrano allontanarsi pia 
di . venti leghe dal luogo , in cui lesse con- 
vocato il ; corpo legislalno , « 
giórnare' in .ogni altra parte del regno lutto 
oueliieanpo, in cui questo non fosse riunir 
tòwiEssendo dunque ban Cloud 
sole léghe circa dalla capitale , -®i" 

seudog^i . permesso di 

carrozza coll augusta, sua sposa , il delti ii 0 , 
é T aio 'di questi . L’emmulinalo popolo in- 

timò .ì ‘li j! 

rale Va Favette tosto accorse con dieciinila 
nomini della guardia nazionale.; ma » <*is- 
SV"à c««eld„ 1. , m.U»udi„e t„ br.. 

»ilii'esì il" nunievo delle liuppe . 
".m, il. ques, 0 Silvano fili, 

mane di Parigi , c questi le’ leggere 

,0‘ud. ir assemblea; ma lutto “ 

“ é dopo un* ora e tre quarti d. confliUo , 
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vìedeódo' “ H generale ' eh e le còse • ‘ erano per 
gìungere'^al cólmo della fierezza <, e che le 
guardie^ nazionali negavano- di’ far ]fuoco ao* 
pra i sediziosi ^ e cfae >égli stesso in un col 
maire venivano insultali persuase- il re à 
scendere dal cocchio , e a restituirsi- nel 
suo apparta mento . Sdegnato ' è confuso ^ vi 
rientrò Luigi , ma la regina in si periglioso 
scontro «mostrossi assai intrepida. 

La Francia diveniva ognor più sempre in* 
quieta , ed i clubisti^ non lasciavano un mo> 
mento tranquillo il re e Tassemblea . Frasi 
Luigi piclisso una scrupolosa osservanza del- 
le costituzionali istituzioni , creava un nuovo 
ministero ogniqualvolta il popolo diffidava 
del primo , e deludeva in simil guisa gli 
sforzi de’suoi crudeli n< mici , i quali si studia- 
vano di trovare il mudo onde attaccarlo di 
fronte e rovinarlo. Lo rinvennero infine nella 
guerra dichiarata dalla Francia alF Austriil 
il giorno nove aprile , e seppero provo- 
.caria , e condurla in maniera da rovesciare 
sul capo di Luigi XVI le maggiori disgra- 
zie , e renderlo oggetto d’ odio e disprez- 
zo in faccia al troppo credulo , ed ignorante 
volgo. 11 re punto non ignorava de intenzioni 
de’ suoi cospiratori ^ ma non poteva difen* 
.dorsi dalle loro perfide trame • Se avesse 
resistito alla dichiarazione , Tavrebbero ac( u- 
safo d’inielHgenza coi nemici, della Francia , 
se la guerra non avesse 'sortito buon esito, 
colpa sarebbe stata del re. La Francia. dun- 
c|ue fu la prima ad intimar la guerra | e 
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anche la prima a cominciare^ le ostilità «'il 
generale la Fayelle entrò neii Paesi*-Bassi^ 
ina ben. presto il dovette .evacuare con poca 
Sua gloria. Intanto' che "Marte, spargeva i suoi 
terrori di fuori ^ i torbidi aumentavano sempre 

f )iii di dentro^ Si emanarono decréti , ne’ qoa- 
i era intimato il bando agli ecclesiastici non 
giurati, il ritorno in Francia ai principi del 
sangue, ed iagli emigrati di separarsi sui 
conuni c alle frontiere : a’ primi sotto pe- 
na di decadere dai loro diritti alla corona 
ed a’ secondi di un .criminale processo, 
deir ultimo supplicio , e della confisca de* 
beni • Si volle di più la formazione d’nn* 
armata di ventimila uomini sotto le mura di 
Parigi . Il re non volle firmare alcuno di 

3 uesti decreti . La giornata del di venti giugno 
estò l’indignazione dei. costituzionali contro 
i clubisti autori .di »essa . Questi misero di 
nuovo- in fermento i sobborghi sant*. Anto- 
nio e san Marcello.. Trentamila armati usci- 
rono da essi , ^ a cui per istrada si unirono 
altri ventimila, condotti dal birra jo Santer- 
re • Si fece egli > annunziare all’ assemblea con 
alcuni deputati delia moltitudine , e presentò 
una petizione afiatto illegale . Ciò fatto , 1 as- 
semblea dovette vedere sfilare tutta quella 
ciurma, la quale incamminossi al palazzo reale, 
l’invase, e peuétrò fino nelle camere deire 
e -della regina. Il monarca diede prove in 
simile, frangènte. . d’ un coraggio , e disinvol-* 
tura , tche tanto^ piu sorprese , quanto* fuin- 
naspQttaiO.*' Si miser ia capo una beretta ros- 
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sa , insegna dei giacobini', e bev^ve alla salute 
della na^io^e.; ma allorché gli venne dettò, che 
volea4 adT,ogai' coste forzarlo a sanzionare i 
decìseti cohtro gli ecclesiastici ed i* nobili , 
come alla. formazione d’un esercito» di Ventimi- 
la uomini sotto le mura l 'di Parigi , rispose 
con . una fermezza ammirabile , ché non avreb-* 
be altra. la ' costituziohe i Molti 

deVpiii* alFeUt alla reale persona a ^ questa rw 
spostar impallidirono *, ma .LuigV’ per "convin*^* 
cei’C da* clàniorosa turba , che punto «d’ ésstf 
non! temeva chiamò a * se un granatiere * del-» 
la guardia nazionale , prese la sua^manó , e 
mettendola .sul ' nudò sito petto *, gli - disse V 
„ Camerata senti ,.se questo ^cuore palpiti) a!,,* 
Si .smarrì la foribonda ^plebaglia ad animo' 
sì; insoluto , e bisognava pureto* ritirarsi , 
venite valle ultime» violenze^ contrari léirealb 


persóne; rii 'primo partito fu'preeò',-^6 la»i'cal-i 
ma* a'ilornò . --/Eisendosi" -la^ Prussia Jriunitk' 
all A'ustria «.per marciare' contro la'>Fràìicia 
ri yoluzlónatar^^ . venne» » dichiarata 
pencolo .ài primo ìseÌQ tote* avutosi dell’ avan^" 
2 iameato dell’ armata aastrò-pVàs&iaiia*Mlvpar-* 
litoi popolare ‘.pósto nella necessità ' dr ? vincere^ 
non vide iàltro»'mezzas cbe^'^diDrcfaderé^l * re» 
nullo y-e'^per renderloi itale’ era asòolotà mente'* 
indispensabile 'il* i farlo' dichiarare!* flecfidtitou^ 
Una • siila Uà impresa vennej;pm vofee/ìprogéi-*: 
tata , ed altrettante :SOspesa. Finalmente ibmai-i 
re Pétton nel giorno tre agosto venne a doman-ji 
‘ dare la deposizione, del' re ‘ all’. assemblea^. 
gislativa in nome detta comune di Parigi 
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delle sessioni /f che era. da lui irlguardaia co- 
me r unico tmeàèo ‘ a .salvare : tante 

patria. Si decise di' sottoporla ,aln esame di' 
un còmitató ‘Straordinario detto dei' dodici y 
é..col titolo :di comitato .di salvezza pub- 
blica * Il i giorno ' nove Petion' annunziò al 
corpo legislativo i che .la sessione dei trecento 
aveva dichiarato ^ che . se da detronizàziope 
di Luigi XVI non fosse -stata pronunziata in* 
quel medesimo i di , .a * mezza-notte si suone- 
rebbero le campane . a stormo y si batterebbe 
la generale ^ e si darebbe Tassalto * alla'Tu- 
illeries .* Questo decreto . era . stato trasmesso 
alle quarantotto sessioni e tutte fuori che 
lina lo! avevano approvato .^.L^assemblea vo- 
lea provvedere ài. mantenimento ! della pub- 
blica- quiete ;;ma: in ;un 'momento in cui* le 
sessioni: aveano- ripreso ;la^ loro sovranità 
riescila '.infruttuoso ; • perlochè V assemblea 
si, sciolse senza venire . ad ^alcuna misura*.' 

• Gl* insorgenti stabilirono* di attaccare il ca-' 
stello la' mattina del dì* dieci agostO‘*i Il sob- 
borgo sant’ 'Antonio “ funi luogo centrale della, 
sollevazione , ivi la sera dono ama * seduta* 
veementissima i giacobini anelarono in* gran 
corteggio .ed alloraj rinsurrezione fu organiz- 
zata deciso di^ surrogare, al consiglio- 

generale - della comune, -attualè una munici-* 

f ^alità" rivoluzionaria y- alla'' testa - della quale 
ìirono: messi Petion e Manuel, deputato della' 
comune .medesima . Si formò un comitato 
d’ìnsurrézione , e il birrajo Santerre venn e 
deUO igeiieral comandante . dell’ armata pari—. 
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gina . Lanette in mezzo allo sparo, del can« 
none , al suono de^ sacri* bronzi a martello y 
al battere de’ tamburi , ed alle piu alte e spa- 
ventevoli grida il tempo s’impiegò dagli insur- 
rezionati a riunirsi , e ad organizzarsi. Allo* 
spuntare dello stesso di . dieci aveauo forzato 
Tarsenale, e fatta la distribuzione delle ar- 
mi. Alle sei del mattino i sollevati del sob- 
borgo sant’ Antonio in numero di circa .quin- 
dicimila uomini j e quelli del sobborgo 
san Marcello eransi messi in marcia , e 
strada facendo erano ingrossati dal popolo.. 
Già già la loro avanguardia composta dei cosi* 
detti Marsigliesi , e Bretoni era venuta dalla 
strada sant’ Onorato , crasi messa in ordine di 
battaglia sul Garrosello , ed avea voltati i 
suoi cannoni contro il castellò . Fu chiuso- 
li ponte nuovo per impedire la riunione 
degli assalitori - cialle due parti del fiume, 
la comune ordinò libero il varco difes- 
so . Un tal Boederer che non avea lasciata 
la Tnilleries tutta la notte , si presentò alla 
moltitudine dicendo , die quantità si grande, 
di gente non poteva ayere accesso nè presso - 
il re , nè presso l’assemblea nazionale , e la 
invitò a nominare ventf deputati , e incari- 
carli delle loro domande ; ma non fu ascol- 
tato • Si volse allora alle truppe nazionali e > 
lesse rarticolo della legge, che loro ingiun-r 
geva di respingere la forza colla forzi in* 
caso di attacco . Ma soltanto una picciola , 

! )arte della guardia, nazionale si mostrò ob-< 
mediente , ed i cannonieri per tutta risposta » 
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scaricarono rarti{*lieria. Rocder«r vedendo che 
i rivoltosi erano già padroni della comune , e 
che disponevano del popolo e del4e truppe , 
se ne ritornò in tutta fretta al castello. Luigi 
tenea consiglio e colla regina e co' ministri ^ 
(Tuando un ufBziale della municipalità arrecò 
Pannunzio , che le colonne dei rivoluzionari 
apppossimavansi alla Tuilleries • „ Ebhene 
rosa vogliono , domandò il guardasigilli Jo- 
ly ? La caducità del re , rispose allora 
PufBziale • ,, Che Passemblea dunque la pro- 
nunzi , soggiunse egli ,, . Ma dopo una tale 
dichiarazione cosa accaderà 9 disse la regina. 
L*ufEziale non seppe che replicare * In que- 
sto mentre entra Roederer , eia costernazione 
della corte giunge al colmo , mentre le dà 
avviso che il pencolo era estremo 9 che in- 
trattabili erano le bande degli .insorgenti , 
che avendo la guardia nazionale presa la fu- 
ga , ed essendosi fatto massacro ideila mag- 
giòr parte dei fedeli svizzeri 9 la famiglia 
reale non si vedrebbe sicura se non in seno 
delP assemblea legislativa • La regina rigettò 
questo parere in un tuono di voce il più ri - 
soluto 9 ma Roederer rispose in questi termini: 
,9 Dunque la maestà vostra vuol rendersi res- 
ponsabile della morte dell’ augusto consorte , 
di se stessa , di quella de’suoi figli , e di quan- 
ti qui si trovano per accorrere in vostra di- 
fesa 99 ? Queste parole fecero decidere il re , 
e passò 9 accompagnato dalla sua famiglia e 
da alcuni della sua casa , nella sa la dell’as- 
semblea . Da questo momento trionfarono i 
giacobini • 
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Nella giornata dei, due settembre una com 
pagaia di circa trecento sicari! , diretti e pa- 
gati dalla comune che voleva eseguili gli spa- 
ventosi disegni da essa formati , commise le 
più barbare carnificine e durarono per ben tre 
giorni contìnui nelle prigioni, del Carmine , 
aeir Abbadia , alla Conciergerie , alla For- 
za ec. 9 ove gran numero di ministri del. san- 
tuario 9 e tutti gli altri prigionieri ivi detenuti , 
furono da quei malvagi scannati senza riparo o 
pietà. I medesimi con un tranquillo fanatismo 
calpestando le sante leggi. d’Astrea ^ ora giu- 


dici 9 ora carnefici 
tosto un mestiere 


parca che facessero piut- 
ai quel che esercitassero 


vendette : sparsero umano sangue non tras- 
portati da livore , non frenati da* rimorsi ; 
ina solo coir empia convinzione d’un fanali-^ 
co , e Tobbedienza d’un esecutore della giu- 
stizia'. Se pure qualche senso di commozio- 
ne destavasi loro in. petto , era del momen- 
to , e tosto ricominciavano a mieter nuove 
vite; ne furono in tal guisa salvate alcune 9 
ma poche . L’assemblea , il ministro di gra- 
zia .e .giustizia avrebbero voluto usare di lo- 
ro autorità , per impedire tanta strage ,^ma noi . 
poterono. La comune, che sola poteva tut- 
to, era .quella » che ordinata Taveva , e coll*, 
oro promossa . Mentre, tanti, innocenti , che^’ 
solo in .Parigi ,si contarono sino a ottomila 
venivano nel di due settembre , e ne’ seguenti 
sì barbaramente sacrificati , la famiglia reale 
crasi ritirata nella-Torre del Tempio , ove. pu- 
re m un colla regina era entrata la pria- 
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cìpessa di Lamlial sua confidente , e da essa 
mollò amala / Questa principessa adunque fu 
una delle prime vittime designale ad essere 
tratta a morte , e gV inumani uccisori solo 
il fecero per dare una ferita più crudele 
al cuore sensibilissimo di Maria Antonietta, 
te fu diviso il capo dal busto e strappato 
il cuore ; poi messo' il primo su di una pie - 
tà , ed il secondo sulla punta di una spada , 
là forsennata moltitudine s’avviò con essi ver- 
so il tempio à farne un desolante spettacolo 
alla regina. S'innalzò T insanguinalo tesebio 
avanti la fenestra , ove supponevasi che la 
sòvrana fosse ancora assisa a mensa , ma già* 
finito avendo la famiglia reale di desinare , 
solo vi si trovarono e il fido cameriere 
Clery , Tisson , e sua móglie . Qiie^t’ ùltima 
al vedere la testa recisa della principessa ^ 
diede in un grido 'altissimo, che fu udito 
della* regina, èconciamente rise, e s’allegrò’ 
c/indla ciurma di perfidi . Un niunicìpalista 
]jortatosi alla Torre con quattro deputati 
del popolo, voleva ad ogni costo die non 
isfugisse a Maria Antonietta una sì feral vi- 
sta ,' ebe dovleva fieramente lacerarlo l’ani-. 
nio : quindi egli co’ deputati fece tatti i mag- 
giori sforzi per condurre la ' famiglia reale 
alla' fìnéstrà ; rnà ràttenuto il 'mostro dai 
munìcipaiisti che' custodivano' la. Torre; ad 
alta voce disse alla regina : „ Vi vogliono 
nascondere il tronco capo della' Lambal , 
chè vi si presenta , acciò vediate come il 
popolo fa vendetta de’suoi tiranni Ella sven- 
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ti(* a'sVfitiit'slo avviso. Appena appena si inusol 
a .sgombrare K* Torre da quegli scellerati e 
ad impedire che » non salissero nelle regie 
stahze^ a far bdello sterminio , aLquale Or- 
leans sempre dirigeva i satelliti suoi . 

‘ .Ne fii la sola Parici’ teatro di simili orrori , 
ma puossi bendile la Francia intera. I sacer- 
doti. cattòtici però» errano^ in particolar modo 
presi di mira ; assemblea legislativa^chinse 
le. sue ; sessioni * sotto si malaugurati auspì^ 
eli, e'oomparve subito a deliberare la con- 
venzióne nazionale , che -si costituì il di ven- 
ti settembre del 1792 , e aprì' le sedute nel 
ventuno; I primi decreti. emanati furono Tabo- 
lizione della regia autorità , e lo stabilimento 
d’una irepubblica . If dì‘ventidne i corifei del- 
la rivoluzione di chiaroDo clic non>' dataTébbi*si 
più dàlP anno quatto della libertà , ma daW 
anno ^primo della > repubblica francese. Dopo 
prese queste prime .misure la « convenzione 
invéce di comlnciarè i suoi lavori , si ‘abban- 
donò a cjuerele' intestine , alle quali . doveano 
di necessita dar luogo i molti partiti che la 
dividevi^no . — Nel giorno sei di novembre 
del. legati si cominciò ràtleiuato di procedura’ 
contro Luigi ‘XVI. Si cercavano dei fatti che 
potessero attribuirglisi *comè reità . Venne 
9Ìr effetto destinata una commissione di quat- 
tordici depùtati della convenzione nazionale, 
è subito in nome di . essa un certo Valezè 
depbse *, che il ’ re^ aveva' estratto immensa'^ 
quantità .di denaro dal paese , e cliiamato 
aveva* i «nemici ' nella ^ Sciampagna.' Màìlhe de* 
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putàto nel seguente giorno perorò perchè ve- 
nisse fatto un processo formale* Tali , e tante 
. di(licoltàfs*incontravano in ogni genere/ di di- 
ritto e di umana, giustizia ! Siccome niun 
tribunalé , a cui affidata' si fosse, una * simile 
causa , sarebbe stato db una' coscienza tanto 
perduta .da non >rispettare elegge veruna, 
conculcare ogni dettame, di giustizia , o dà 
non. salvarne almeno ^ IV' apparenza , si. formò 
un progetto di decreto ,, che ivcùtie'^pubbli4 
catOv per sentire! appareritement'e rii voto della 
nazioneu Speravasi , che ^ntilla iàvèsseidì .che 
opporre alle ragioni allegate nel . progetto 
ma , neir intervallo j,. che passò, idali seii sioo: 
al di quindici di. novembre :,»' compàrvero de^ 
documenti, comprovanti! ia falsità. i non solo'^ 
ina . Tiainssìstenza ; reale '(di esse^xlL di' tredici 
sr vennevaUà^^diMtaiNl(Ic^ dèi 

Si propose , uh dewèlo ,vmel quale'. si dava^ 
per dimostrato ,^che ih re.nóu, era. altro che 
un perfido^ spergiuro , cd* unt traditóre , della 
Francia ,(6 si* pretendeva pruovato* abbastanza ^ 
d^aver mandato : somme ^ai danaro !ai nemici 


del regno, e d*esser < stati! scannatbi peri stiò 
ordine miglia ja di .cittadini i.n V.eóne >perciò 
giudicato { nieritevole*’;di : esserle iputóto ‘con 
prigionia, con bandò ^.-0 colla* morte. rScorsq 
alcun tempo di^ mezzo/,.. e ricoiu^amcro 'ììb^ 
gran numero nuovi . scritti di giu^tiicazioiie 
m favore del» sovrano da ^smascheràrcì i. suoi 
falsi accusatori . Parecchi de^ suoi, ministri 
presero a difenderlo quale innocente!, e quan*^ 
tunque tutte., le carte che. il 'pàresavano per 
tale fossero siate trafugale dalla Tuilleries , 
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ptire vivevano ancora dei testimoni , che po*- 
levano .smentire «quei che lo condannavano 
come reo. Infine i popoli reclamavano la giu- 
siizia , le forme legali , gli esami e quan^ 
to mai richiedesi a non profanare la. santità 
delle leggi. Leonardo Buordon uno di quel- 
li , che volevano morto Luigi , rispose per 
tutti , che i cannoni parigini ^ e aeL coali* 
iati erano il consesso accusa ^ ' gli avve- 
nimenti del dieci agosto il consesso di giu- 
dizio , e la convenzione nazionale il trinu- 
nale d’ applicazione della legge . Robespierre 
uomo di tutto sangue ed a tutti ben noto disse ,, 
che Luigi non poteva essere tradotto ,in giu- 
dizio , mentreche era giudicato di. già e 
condannato , o la repubblica cesserebbe di 
esistere , Domandò , che la convenzione lo 
dichiarasse traditore verso i francesi., col- 
pevole verso r umanità -, e lo condannasse 
immantinenti alla morte «in» virtù, dell’ insur- 
rezione. Bourbotte il di sei' dicembre propose^, 
che Luigi venisse subito • il : giorno dopo tra- 
scinato alla barra, e si sentenziasse a mor- 
te. A tale proposta urli di gioja si sentiro- 
no nelle tribune piene di spettatori , e dopo 
pochi dibattimenti fu deciso , che una com- 
missione nominata . presenterebbe entro * tre 
giorni le accuse di delitto * contro Luigi Ca^ 
peto , ( nome era questo dell’ antico capo 
delia sua stirpe , con cui -soltanto denotar si 
voleva Luigi XVI , credendo di avere, rim- 
piazzato cosi il suo titolo di re col nome 
della sua famigli.' ), le quali verebbero lette 
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nel giorno dieci , ed egli stesso neir.undici' 
sarebbe stato chianyato alla sbarra per subi* 
bire un interrogatorio , c nel dodici poi sen- 
«a dilazione alcuna la convenzione pronun-: 
zierebbe: la sua sentenza. Intanto s* ebbe cura 
di far scarseggiare i viveri . nella capitale j 
afine di suscitar nuove sommosse ne’ sob- 
borghi j ed averli per tal modo pronti al 
bisogno, venendone incolpali di tal penuria 
i- realisti. Fu dunque Sanici re incaricato dell* 
ordine di condurre Luigi alla* barra della 
convenzione nazionale , die lo attendeva a da- 
re le sue risposte di difesa . Egli sì portò 
al Tempio accompagnato dal maire , ebe par- 
tecipò al ré la sna missione , e gli dimandò 
se voleva seguirlo . Il buon Luigi stette al* 
cun' tempo dubbioso ; ma quindi si decise a 
comparire avanti la convenzione • Montò in 
carrozza , e transitò in mezzo ad una folla 
immensa di popolo accorso al sito passaggio 
^on volto ilare , e tranquillo . Allo scendere 
dal cocchio r istesso Santerre lo prese per 
un braccio , e fattolo entrar nella sala lo 
condusse alla sbarra. Il contegno di Luigi, al 
suo presentarsi dinanzi all* assemblea^ fu fer- 
mo , volgendo ad essa uno sguardo franco • 
Stava in piedi alla barra , e il presidente gli 
disse con voce alterata ; „ Luigi , la nazione 
francese vi accusa ; adesso sentirete la let- 
tura deir atto , che enuncia ^ fatti. Luigi se- 
dete „ . Era stato preparato per lui un pic- 
colo sgabello , e vi sj pose a sedere . Du- 
rante lutto rinieirogatoiio non si sgomejuljò 
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punto , conservò sempre una calma , uni 
presenza di spirito , che è di pochi , rispose 
.ad ogni questione a proposito , e, il più (ielle 
"\olte in modo commovente e vittorioso . 
Ribattè le accuse appostegli , e negò i falli ^ 
che la calunnia seppe, ordire contro le sue 
ìnteuzioni. Provò , cne sotto il suo governo ^ 
quanto avea operato , e con decreto stabili- 
to ^ era stalo da lui diretto pel bene della 
nazione : che non a\eva fatto cosa che vio- 
lasse le leggi ; sosteneva anzi che in for* 
za delie leggi medesime egli non era respon- 
sabile della loro ìnoservanza ne' suoi mini- 
stri j de’ quali paiTcchi punto non cónoscev^ , 
e potevano anche essersi resi trasgressori 
senza sua saputa , e contro sua volontà. Fu- 
rongli presentate alcune carte scrìtte y sup- 
poste originali , delle quali parecchie riget- 
tò , alcune riconobbe , e moli’ altre spiegò 
sospette di ambiguità. Luigi XVI invocò in- 
fine una legge di salvaguardia che la con- 
venzione ricusava di ammettere . e solo era 
intesa ad assicurarsi dei tentativi controri- 
voluzionari , che a Luigi imputava , e cl/ egli 
pegava costantemente . La sera fu ricon- 
dotto al Tempio , e al rientrare nel suo ap- 
partamento, , lo trovò spoglio di tutto; più* 
non v’era penna, e calainajo nello scrittojo ; 
ebbe perfino *a sostenere il più sensibile de’ 
colpi, che, possa abbattere un cuore , quello 
dì vedersi ìiilerdtlta la comunicazione colla 
reale sposa , configli', e colla sorella. Dopo 
il ritorno di Luigi .al Tempio la couveiui<vnè 
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prese in considerazione' la domanda di un 
difensore da esso fatta , e decretò che Luigi 
avrebbe un difensore officifiso ^ e furono, scel- 
ti Target e Tronchet . Il primo ricusò , il, 
secondo volò dalla campagna per andare ad 
assistere il suo sventurato' monarca . Invece 
di Target si presentò alla convenzione per 
assumere la difesa di Luigi , il venerando vec- 
chio Lamoignon Malesherbes antico ministro. 
„ Io sono stato chiamato due volle , ei dis- 
se , al consiglio di quello che fu mio padro- 
ne nel tempo in cui tulli ambivano (|ucsta 
funzione . Io gli devo lo stesso servizio nel 
momenlo in cui molti trovano questa funzio- 
ne pericolosa La sua domahda venne ac* 
cordata'.. Luigi XVI in questo stato di ab- 
bandono rimase intenerito da una simil pro- 
va d’alfetto , Quando Lamoignon entrò nella 
sua camera gli andò incontro , lo strinse fra 
le braccia , e col ciglio umido di pianto gli 
disse con sofl’ocala voce. 4, 11 vostro sacrin- 
zio è tanto più generoso in quanto che voi 
esponete la vostra vita , e non salvate la 
mia „ . Malesherbes e Tronchet si occupa- 
rono subito della sua difesa , e presero a 
loro compagno il giovane Desèze : cercavano 
d’infonder c u ^iggio ^nell’ an ino del re , ma lo 
trovarono poco , o nulla dispósto a sperare, 

,, Io sono sicuro • proruppe in queste com- 
moventi parole , che mi faranno morire , ma 
non importa , occupiamoci della mia causa , 
aome se dovessi guadagnarla , c la guada- 
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gUlei^i di fatto ^ poiché la’ meniorìa che io 
laecerà 9 sarà sènza macchia A • ^ 

*' fi trattato d* alleanza concluso e iSrmato 
a Zhrotnishohn dall* imperatrice di tutte le 
Russie Caterina II fin dal di dicìanorè ot- 
tobre 1791 y venne d^proì ratificato in g[uesto 
stesso anno trgi. Composto di articoh ven- 
tuno in esso vennero messi in vista lutti 1 
vantaggi che potrebbero ridondare’ alle due 
corti russa e svedese dalla loro reciproca 
unione . In quel trattato venne fatta confer- 
ma deir altro stipulato a Werela : sì Mran- 
tirono i rispettivi stati » di .più la Svezia 
garantì' quelli , che la Russia potesse acqui- 
stare nella sua pace colla Porta Ottomana • 
Si convenne in seguito fra le due potenze dì 
sostenérsi scambievolmente per terra , e per 
mare in caso di attacco decloro domimi ìa 
Europa , somministrandosi a vicenda le ne- 
cessarie truppe , e navi . In fine in virtù di 
tale alleanza che doveva sussistere per otto 
anni continlii , T imperatrice Caterina ed il 
regnante di Svèzia obbligaronsi di non far 
pace , ed armistizio senza il comune con- 
senso. Una coalizione di tal fatta rese sem- 
prepiù la sublime Porta pieghevolé a quelle 
condizioni , che imporre le * si roléano dalla 
Russia . I plenipotenziari turchi conoscendo 
H. pericolò di pet<^r la * loro^ 9 se 
mostravano reniteuii , sÒUÒscrnsera tntti gli' 
articoli ad uno ad uno , 'ma non ‘già il pieno 
trattato 9 che prima il vollero firmato dal gran ' 
visir', il quale ancora trovavasi accampalo a 
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Schulma . Questo primo ministro adunque 
lo sottoscrisse entro dicembre ^ e nel di Ten- 
tiquatiro geuhajo susseguente anno. Tenne fil- 
mato s<;nza modificazione alcuna dal gransi* 


gnore 

Uno 


fra 


i più luminosi ed Interressantl 
esempj , che si presentarono air imitazione 
da’ sovrani si è certamente I* attività. del re 
Gustavo III di Svezia , in cui tutte le altre 
virtù eroiche ben anche vi avevano la lor sede . 
Fin da quando era solamente principe ere- 
ditario consolidò il minacciato trono al re 
suo padre . Divenuto egli monarca ebbe ad 
essere in imbarazzi più ^ravi , e più peri-, 
colosi . Insidiato ne diritti suoi , nella vita 
stessa , ed in quelle indefesse e sollecite 
cure tendenti a. ridonare il primiero spleu- 
dore alla possanza degli svedesi ornai innevo- 
lito del tutto ( come gli riuscì dappoi ) » fu 
in continuo contrasto colle estere potenze , 
e molto più co’ propri vassalli ; ma il tutto 
vinse coir egida d’ un ammirabile fermez- 
za. Dopo riportata gloriosa vittoria nella pia- 
mira di Verelae, concluse la pace colla 
Bussia , contro cui aveva mosso guer- 
ra , ritornò ni* suoi stati , e si occupò tosto 
a regolare le sue finanze , che erano nel 
maggior discsto , Il re a tale oggetto radunò 
gli stati durante T inverno del 1792 , nella 
città di Gcfle : osservessi una forte opposi^ 
'/ione per parte della nobiltà ,, ma la propq- 
sizicui deF principe fu vinta; ed i deputati 
della;? nazione , lo rassicurarouo acebraando 
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una garanzìa illimitata al debito contratto 
dal governo durante la guerra. Gustavo era 
da qualche tempo da'Gefle ritornato a.Sto- 
ckólm , dove regnava apparentemente la mag*» 
gior calma , Il di sedici marzo 179*1 vi fu 
nel teatro dell’ opera un ballo mascherato 
a cui Gustavo intervenne . Una lettera ano- 
nima il rese avvertito del pericolo che vi cor- . 
reva ; ma egli pnuto non estimò di darsene, 
pensiero . Nel mezzo, della notte Giacomo ' 
Anckarslrotm geniiluomo svedese , alfiercr 
delle guardie di Gustavo III , uno de’ nobili, 
più accaniti contro la corte che tentavano 
di ristabilire il senato , e che tramavano già. 
da lungo tempo di disfarsi del principe,, 
sparò cóntro questi una pistola carica a 
due palle e di molti chiodi, nel momento, 
stesso in cui faceva il suo giro nella sala , 
appoggiato sub conte d’Essen • Gustavo mor- 
talmente ferito , cadde tra le braccia del suo 
favorito , e venne trasportato \in un appar- 
tamento vicino: mostrò la massima tran-, 
quillità , e presenza di spirito : s’ intertenne 
coi ministri sirauieri , e parecchi altri perso-, 
naggi dando adessi glLordioi opportuni. L’as- 
sassino si confuse nella calca ,^dopo .di aver 
lasciato cedere a terra le sue pistole , ed un 
pugnale . Allorché la sala venne sgombra- 
ta dalla moltitudine , vidersi al suolo le ar- 
mi d’Anckarstroem ; Interrogati tatti gli ar- 
maiuoli di Stockolm , uno di essi alla vi- 
sta delle pistole dichiarò d’ averle vendu- 
te ad Anckarstroem / Si andò subito ad 
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arrenarlo nella sna abitazione , dove crasi 
rifugeiato , e fn eletta ana commissione onde 
giudicarlo . Venne formato il nrocesso , m 
fai Anckarstroem negò di svelare due de • 
suoi complici, cioè i giovani conti di Ribbing e 
^ Horn t e confessò il suo misfatto di cui 
parve ai gloriasse. Inflne nel yenlinove d apri- 
le del 1701 1 Anckarstncm fu condannalo ad 
esser decapitato , dopo tre giorni di battitu- 
re’ con verghe. Tratto al supplizio in. una car- 
retta volse tranquillo l’ imperturbabile sguardo 
agli spettatori. Sembrò nnllameno che mwi- 
CMse il suo coraggio al momento di perder 
la vita , e chiese alcuni minuti per implorare 
perdono dal gì udicé supremo . Questo regi-- 
cida avea soli irentatrè anni , e fu il solo dei 
congiurati che si condannasse^ a molte., (ju- 
stavo visse ancora piò giorni , quantunqne 
la ferita fosse mortale . Finalmente m spirò 
ai ventinove di marzo , dopo eh ebbe det- 
tata la ultima sua volontà nel propesilo del- 
la reggenza e dell’ educazione del 'suo nglio 
unico Carlo Gustavo ^ allora in elài di quat^' 
lordici anni. Duranie il suo regno il mo- 
narca svedese rigenerò 1 amministrazione ^ e 
creò un numero grande di utili 
fece prosperar® 1 agricoltura con provvedi- 
menti sanissimi', e la Sveaia fu in caso sot- 
to il suo regime di portar fuori Lestiame 
e grani. Incoraggiò il commercio , e gii ven- 
ne fatto di far rispettare bandiera svede- 
se neir Oceano e nel Mciliierraneo . Le 
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citta otteaero codici di bu n j^ovcrao : j me- 
fitieri furono orcauizzati , e le fucine stabi- 
lite presso quelle miniere di ferro , che so- 
no la ricchezza principale del paese • Scuo- 
le per ristruzione pubblica , istituzioni fisse 
pei governateri delle provincie , regolamenti 
per la formazione del senato , per la tenu- 
ta della, dieta, pel procedimento giudiziale , 
per la leva delle truppe , per la creazionè di 
una fiotta non meno numerosa che bene 
allestita, ed il miglioramento in fine dei porli, 
non fecero meno onore allo zelo , all’ attività , 
ed alla mente di Gustavo . Fu de.sso il pri- 
mo clic ponesse la Svezia sul gran teatro della 
politica , e la collocasse nel numero delle po- 
tenze d’Europa . Gustavo aveva un carattere 
fermo , costante , magnanimo , e seppe far 
ambire la sua alleanza a vari scettrati , e 
principi. Era in lui un ingegno penetrante^ 
erano elevate le sue viste, nudriva un amor 
patrio ad un tempo ardente ed illuminato . 
La sua statura era alla , e forte sonora la 
sua voce 4 ed in tutta la persona spiegava 
egli una maestà imponente. Sapeva cozzare 
contro gli ostacoli , e superarli ; ma pugnan* 
do , trascorreva talvolta alla durezza , e fre- 
nare non sapeva gli impeti suoi di collera. 
A torto forse viene accusato d’ avarizia , e 
gli vico fatto rimprovero d’avere accumulato 
tesori : nella situazione in cui si trovava do- 
veva proccacciarsi delle risorse ; e le som- 
me che ammassò furono il frutto d’una sag* 
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già e pendente economia , piuttoslocliè crun 
sistema oppressivo. Sono degne di ogni elo- 
gio le leiiere stviilte da Gnsi^avo III , i com- 
ponimenti teatrali di cui è autore , ed i di- 
scorsi da lui fatti nelle diete , cd in altre cir- 
costanze • 
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«iaalmétite vetme i|^eiorno destinato alla 
difesa del', migliore dei re , Luigi XVL II 
giovane Deseae la perorò ; ne mai udissi co« 
sa piu patetica 9 e commovente gli afTetii. Il 
.regio accusato, era presente , e tutto era ta- 
citurnità neir assemblea e nelle tribune , 
Deséae si appellò prima di tutto ah tribu^ 
<na|e della jgiustizia e deir iunocenza , fece 
^valere riaviolabilìtà che era stala, accordata 
-aire: disse j che rivestito < egli diurna prero- 
gativa si sublime ^ non poteva èssere giudica- 
co y e che^ niuno poteva costituiifsi in accu- 
satore e giudice ^ cioè essendo i rappresen- 
tanti della nazione suoi accusatori non po- 
tevano, peri conseguenza essere suoi giudici ; 
e a ^esto riguardo nulla asserì , cne non 
fosse stàio prima sostenuto da una parte dell’ 
assemblea; ma si diffuse iu particolar modo 
nel presentare le più evidenU prove una 
còudoua in Luigi retta 9 giusta ^ e in atui* 
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buirgli intenzioni sempre pure ^ irreprensibi- 
li , e dirette sempre al maggior bene de* 
suoi sudditi • Bella 9 ltre modo nelF esordio 
deir arringa si è la conclusione coneraita ia 

J uesti termini: ,, Concludiamo dal un qui 
etto , che laddove non vi è legge che possa 
applicarsi , non può esservi giudizio , e che 
laddove non può esservi giudizio, non può esser-, 
vi condanna Solenni poi furono le ultime pa- 
role , colle quali Deséze chiuse il suo apologe- 
tico discorso 1 Ascoltate anticipataménte la 
storia, che dirà pur troppo alla fama: Luigi sali- 
to sul trono all’età di venti anni vi portò Fesem- 
pio dei costumi, la giustizia ,* r economia : 
non vi portò alcuna^ debolezza , hè alcuna pas- 
sione corruttrice ; ed ei fu ramicb costante del 



fece il popolo volle ' cangiare * le leggi , vi 
aqconsentì , il popolo volle-'che milioni , di 
francesi* ‘ricuperassero i loro) diritti, glie- 
li f ese , , il popolo volle la libertà gliela die - 
de ; Non si può disputare a Luigi na gloria 
di aver precedute ' le intenzioni del ‘ popolo 
coi suoi sacrifizi , ed è esso che vi si'è pro- 
posto .... Cittadini , io non termino ,<io mi 
arresto iu^faccia alla storia : pensate, che essa 
giudicherà il vostro giudizio, e che’ il «‘suo 
sarà quello dei, secoli „ . Ma allor quando le 
passioni si fanno sorde divengono anche incap- 
paci di antìteggcnza • Dopo la sessione ^ ia 
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CUI i suoi difensori vennero uditi , alia barra 
suscitaronsi grandissime dispute • Il partita 
girondino desiderata salvi i giorni di Lui-* 


piato a . dar loro , non avevano osato di re- 
sistere r inviolaoilità ; per altro proposero 
un bel sottrarre il re dalla 


venzìone ai popolo , per cui i membri di 
esso partito volarono per la morte , ma con 
una sospensione . L’estrema dritta rammen- 
tando le parole ^ dette con tanta franchézza 
da Deséze , che cercando nella convenzione ed 
ovunque volgeva lo sguardo de’ giudici, non* 
rinveniva che. delatori , si opponeva in moda 
risoluto air elezioné deH’ assemblea in tribù-' 
naie , ma alla decisióne già. antecedentemen* 
te fatta sulla competenza della convenzione , 
dovettero tutti gli sforzi rivolgersi da un^ 
altra^ parte . Salles propose di dichiarare 
Luigi XVI qual reo , e di. lasciare all’ arbi-» 
trio delle assemblee primarie rapplióazione 
della pena . Bnzot temè che la convenzione^ 
non venisse in lai modo rimproverala di de- 
bolezza , onde opinò che dovesse ella stessa, 
infliggere la pena, ed appellarsi al popolo* 
del^ suo stesso giudicato • Il suo parere enbe 
ad iuconitrare opposizione per parte dei mon- ’ 
^agnardi , e da un numero grande di con- 
venzionali , che previdero il pericolo . di una 

S uerra civile nella convocazione delle assem-'^ 
lee primarie . Si ebbero in favore dugeato 



temendo l’ imputazione di rea- 
montagnardi aveano già prlnci- 


morte 



sentenza della con- 
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otinnùqu altro vuti , e qiialtrucento ottanta- 
quattro contro ; dieci non si \ollero dare . 
Allora soppraTNciioe il dibattimeoto terribile 
sulla pena da applicarsi . Parigi era aj col - 
mo agitata : i deputati erano minacciati alla 
porta . stessa delF assemblea ; e tiQii si stava 
senza timore che nuovi- eccessi popolari aves- 
sero a succedere • Il club dei giacobini fece 
iHsuonar la sala di clamorose invettive con- 
tro il monarca infelice, e contro la dritta ^ 
ed il voleva trascinato a morte - Quello dei 
montagnardi fin qui il più debole nella con- 
venzione- cercava, collo spavento di ottenere 
lina maggioranza , risoluto d'altronde , se noti 
riusciva di sacrificare egualmente Tinnocente 
sovrano - Finalmente dopo trascorse quaranta 
ore di appello nominale ( rifugge il cuore a 
ridirlo ! ) il presidente Vergniaud proclamò 
il resultato dello scrutìnio . Eranvi settecenta 
novantuno votanti ; la maggiorità assoluta si 
componeva di trecento sessantuno • La con- 
danna di morte si diede alia maggiorità di 
ventisei voti . Il presidente sciolto il labbro ^ 
e coir espressione d' un cuore afiliuo parlò 
ai circostanti. ,, Io dichiaro in nome della 
convenzione^ che la pena pronunziate con- 
tro Luigi Capeto è la morte • I difensori 
estremamente costernati ricomparvero alla 
barra', e tentarono tutte le strade di risve** 
giiare nell* assemblea i sentimenti di pietà 
in attenzione dello scarso numero de* votanti 
la sentenza suddeti. Oltre Troochot , e De* 
aèze voile pur parlare Malesherbes , ma non 
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potè ; gli spessi singulli soffocarongli In >0* 
ce , e non potè pi’t>fcrire che analciie accen- 
to supplichevole , c tronco . L’ assemblea si 
commosse bensì , ma non si piegò ^ li de- 
creto fatale fu pronunziato . 

Malesherbes profuso in pianto , e* con piè 
tremante sì portò a recare il ferale- anann*. 
zìo della sentanta di morie a! sno idolatra- 
to buon re . Era nella sua camera' quasi al 
bujo coi gomiti appoggiati su d'una tavola , 
tenendo il voltò fra le ratfni , c assorto in 
una profonda meditazione . li picciol rmriore. 
che fece lo scosse , sorse t guatò fiso Maìe- 
sherbes , e gli disse . ,, Da due ore sono' 
in tesò à ricercare se nel cor^ del mio 
regno abbia potuto meritare dai miei sud- 
diti il piu leggero rimprovero t signor de 
Malesherbes 5 ve Io giuro con tutta la verità 
del mìo. cnorc'i e come un uomo che stà 
per comparire dìnatìal a Dio ; costantemente; 
IO volli la felicità del popolo , nè formai un 
voto che a ciò fosse contrario Impertur- 
babile Luigi ricevè la nuova della sua sen- 
tènza , che già se Tattcndeva ; pregò MalcM 
sherbes di non abbandonarlo ne’ suoi ultimi 
momenti ; c nell’ atto di separarsi da Ini gli 
diede i^n abbraccio dicendogli ? La morie 
non mi spaventa ^ ed ho grandissima fede neb 
la divina misericordia ,, . Male sherbes ' pro- 
mise di ritornare ; potè rivedere per la - se- 
conda volta lo sforUiuato suo re ^ ai cui lati 
stavan ritti in piedi due commissàri ' della 
limili ci palila; ma presentatosi altre fiale ^.inat 


^8 STORIA DI EUROPA 

pia gli fa permesso di seco lui abboccarsi. 
Luigi domandò tre giorni per disporsi al 
passaggio dell* eternità , chiese una libera co • 
municazione colla desolata famiglia , mani- 
festò infiòe il suo desiderio di essere assi- 
stito da un prete eh’ ei nomò . Fu questo, 
Tabate di Firmont , ben degno della scelta 
per la sua sperimentata pietà . Queste sole due 
ultime parole gli furono accordate . 

Visito Luigi ramata sposa , e la sua cara 
prole y eia trovò immersa nel più cupo do- 
lore . Solo i melanconici metri 4^un Young 
potrebbero descrivere nel vero suo desolan- 
tissimo aspetto r istnrte del loro* abbocca- 
mento . Appena Maria Antonietta , Elisabet- 
ta , il .Delfino videro lo sciagurato principe , 
che ignari del decreto di morte corsero fra 
le sue braccia . Per alcuni minuti traspira 
sui loro sembianti un insolita gioja . Ma il 
Te mal potendo sostenere il conflitto del suo 
cuore al commovente spettacolo delle fallaci 
lusinghe della sua famiglia , coll* orrore dell’ 
arcano da rivelarle ^ cadde svenuto su d’una 
seggiola . Tante angoscie comprimevano il 
suo cuore , ed eraa si ripetuti i singhioz- 
zi f che non aveva lena , nè vigore di torre 
d’ inganno la‘ tanto alfannata famiglia , Nel 
silenzio di alcuni istanti , potè cogliere un 
momento dì soprannaturale corraggìo , ed 
iu esso annunziare cen alcuni tronchi ac- 
centi , accompagnati da un’ interno moto di 
terrore, la sua sentenzi'. Antonietta die- 

de in un grido d; ì , ed in un ululato di 
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disperizioM: indi parlò sommessa , affanno* * 
diamente sospirò , si sciolse in lacrime dirot- 
te 9 c la tacita notte .venne tubata da un 
sofibcato mormorar di voci di una famiglia i 
abbattuta da si fiera tempesta di affetti. Il 
cuore di^ tutti ai chiuse per sempre ad ogni > 
consolaaione , e ad ogni speranza». Xa fami-, 
glia reale cotanto desolata venne ricondotta 
alla sua carcere . Immaginisi chi può il fie- 
ro imartirio , che lacerò il tenero cuore di 
Luigi a si amaro distacco . Luigi nell* atto 
di separarsi^romise alla famiglia un secon- 
do intertenimento U giorno dopo , ma rien- 
trato nella sua camera sentì che questa prova 
era troppo forte , e passeggiando a gran 
passi ripetè : non ci andrò ^ no* Questo fu rul- 
li rno contrasto del suo cuore , e più non 
attese che a ben disporsi a morire . La noi- . 
te che precedette ; il suo supplizio dormì 
tranquillamente . Glery , a cui ne aveva dato 
l’ordine il destò alle cinque dell’ estremo 
giorno : fece le sue ultime disposizioni : si . 
cibò del pane eucaristico : incaricò lo stesso - 
Glery delle sue ultime parole c di lutto ciò 
che gli era permesso di lasciar per legato , 
cioè un aqelio , un.sjgillo-^.e alcuni capelli. Di 

S ia il batter de tamburi ,• un*, sordo strepito 
i cannoni che trascinavansi , ed un con- 
fuso sussurrare di plebe chiamavano Luigi 
all’ eternità . Finalmente^ Santerre ed ì com- 
missari della comune arrivarono alla Torre 
del Tempio . ,, Voi venite in cerca dì me 
£«ae Litigi } io vi ehiedo iin.inùmlo ,3 , 
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segnò il suo, testamento a tm ttiBxiale ansai* 
cìpale 9 dimando il suo cappello , o disse con^ 
voce forte! partiamo. La carrowia per ar* 
rivare dal Tempio alla piazxa della rivdleaio** 
ne non impiegò meno di due ore «.Luigi 
lungo la atra^ per cm era.conth)^ noti 
potendo parlare ^ nè udire il ttio^ confessore* 
senza testimoni , essendo custodito da due 
gendarmi j si ristette in silenzio, l^lrasont gli 
presentò il suo breviario ^ e siccome parve' 
che raceettasse con piacere , salmeggiarono 
insieme alcun tempo. Una doppia ^la ai soldati 
occupava lateralmente la via , è migliaia" di 
cittadini armati assiepavano le contrade . Una* 
lugubre tristezza regnava in Parigi ; fra gli 
astanti prima delP esecuzione non vi furono né 
applausi, nè dispiaceri apparenti t tacquero tut- 
ti-,'* ed immoto il loro ciglio tennero rivolto ver- 
so HI palco. Pervenuto al luogo del suppli- 
zio* il re smontò di .carrozza , sali con pas- 
sa franco gli scalini del patibolo , e ' giunto 
alla * sommità ricevè ginocchione la beoedi- 
zione del sacerdote , il quale esclamò in pari 
tempo : „ Figlio di S. Luigi saHte ai cielo „ ^ 
quindi separatosi da Firmont , si lasciò le- 
gare non senza repugnanza ambe le mani , 
e ad un mover di palpebra imponendo si- 
lenzio a circa venti tamburi, con tuono di- 
voce , rimbombante , parlò per ultimo t Io- 
muojo innocente dì tutti ì delitti che mi si 
appongono : perdono agli autori della mia- 
morte , è prego Dìo che il sangue che vado» 
a spargere non si riversi mai sopra la Fran^ 
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eia ,, . Nèir istante medesimo fu dato il se- 
gno di battere : il fragor dei tamburi im- 
pedì • che piu udirsi 'potesse : i tre carnefici 
il trassero sotto V ascia die d’uh colpo gli 
troncò la testa ; e alle dieci e quindici mi- 
nuti del mattino avea cessato di esistere il 
più virtuoso dei re • 

Sulle prime fu generale il silenzio ; ma 
bea tosto venne interotto da ripetuti e forti 
gridi di afiva la repubblica . Gli spessi colpi 
de’ cannoni , lo squillo delle trombe , ed il 
battere def tamburi annunziarono a’ prigio- 
gionieri del Tempio, ed alla Francia intera , 
che Luigi non era più . 11 giacobinismo inal- 
berò il vessillo trionfale dopo un’ esecuzione 
quanto ingiusta , altrettanto iniqua ed empi§t* 
Contava solo trentauove anni , quando Luwi 
peri ; sedici anni e mezzo aveva regnajjH, 
Ereditò dà suoi antenati una rivoluzione : A- 
rebbe stato più che alcuno di essi capala 
prevenirla , ed a ^olfocarla , perchè poteva es- 
sere un riformatore p<"ima cne avesse luogo Isi 
rivoluzione , e in seguito un re costituzionale. JÈl 
forse il solo principe che scevro da ogni passio- 
ne non ebbe quella di comandare su popoli ^ 
e che accoppiò in se stesso le due qualità, 
che fanno i re buoni , il timor dell’ .essere 
supremo , e Tamore del pppcdoc Per dir tptto 
in' una parola, sotì pochi^h ' monarchi 4^ lui 
più degni di occupare t un "posto ne’ fs^U de- 

f li uomini grandi. L’istoria dirà a’ posteri che 
lUigi. dotato idi maggior energia sarebbe stato 
. unico fra i re • , , . 
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. Dopo succeduta questa - scena di *orrore , 
la convenzione non sospese già le' sue adu- 
nanze; ma continuò a tenere le solite ses- 
sioni , e ad emanare decreti , alcuni de’ quali 
ineseguibili , soprattutto quello della novella 
forma di governo compresa nella nuova co- 
stituzione . Gli anarchisti misero in campo 
Ogni sforzo , perchè nell’ assemblea non fos- 
se proposta , o letta*. La compilazione delia 
medesima venne affidata al rappresentante? 
Gondorcet , a quel famoso addottrinato nomo , 
die rimpiazzò il celebre d’ Alembert nei- 
I 9 presidenza delT accademia parigina delie 
' * La stese secondo quei princlpii , 


scienze 


so- 




di cui si mostrò mai sempre accerrìnio 
st|nitorc ; e se ne fece la «prima lettura nel 
^ ' dici di febbrajo . Gondorcet prese per 
elio la repn!)blica platonica ; Si «oppri-j 
ino nel presente piano i distretti», si òon-, 
ivano i dipartimenti ,*e si creavano gran^ 
di comunità , che non potevano estendersi 
pia di cinque leghe di diametro còli alcuni 
semplici agenti nelle municipalità ,*"da . cui* 
dipender dovessero .1 direttori dei diparti^ 
menti furono ridoni al nuniero di quattro mem- 
bri ed a quello di dicintto i conrsigli *?icso-c 
curivi , che dovevano immediatamente dijren- 
dere dal consiglio^ generale: esecutivo.* Si maii- 
tennero solo in vrgòti«.^i Uibunali* dipartimtn- 
tali , Fiualrneate al . tribunale di* cassazione 
sedente in Parigi venne ^sostituiU) un tribu- 
nale amìmiante, che rivedesse i giuduh dei 
quali volcvasi un appello , . * > : t * 
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-Mentre la repubblica di Genova «i vedeva 
neir interno. ,.inal sicura atteso lei continue 
inquietudini colle quali veniva turbata da 
estere potenze, gli si preparava un altro 
colpo , che riuscir le dovea poco gradevo- 
le. Era questa la conquista di tutta la Cor^ 
sica determinata dagP inglesi di concerto col 
famoso- generale Pasquale de Paoli . I fran-^ 
cesi , ed i corsi loro adiacenti occupavano 
le principali piazze .marittime , tenen»lo. per 
tal modo libera la comunicazione con Tolone , 
da dove venivano spediti: continui rinforzi , 
Le francesi fregate tentavano tutti i mezzi 
d’intercettarli , ma mon eran molto: felici. nel- 
le^ loro„ imprese. * Si * avvicinavano esse . alle 
coste corse , intiinavàno a que’ forti d’arren- 
dersi, ^ma lultir rimanevan costanti nella di- 
fesa , talmente clie^fino ^-tùtto gennajo ,. 

Irò non avevano , potuto eseguire gli angl^o- 
corsi ches un «qualche incendio d* navi . 1.1 
tutto jpoì disposero, a tentare quell* ardita 
presa ed opportunamente e seriamente ne dié^ 
dero il. principio sotto ottimi .auspici . ' 

La flotta inglese approdata nel golfo A sei 
febbrajo 1794 sbarcò poca truppa in Galicia 
dietrn la torre della . Mortella , e vi fu ri- 
cevuta dai corsi .che 1’ attendevano . Era la 
torre guernita da trenta repubblicani corsi 
e francesi , e munita., da tre pezzi d’artiglie- 
ria . di grosso calibro. . Dopo avere^ la guar- 
nigione,* sostenuto - il luoco di due giorni con 
perdita di ". cinque soldati si rese a discre- 
zione • 

6 ^ 
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Appena divenuti gl’ inglesi padroni di que- 
sta torre trasportarono dei cannoni ed alcuni 
obizzi e moi'tai su certe alture custodite 
fin allora dai corsi . Queste alture dominano 
un colle vicino alla torre di Foimali , dove 
ì nemici corsi repubblicani e francesi ave- 
vano un campo circondato da forti trincee , 
c munito di ventisei pezzi di artiglieria. Que* 
sto colle essendo per così dire la chiave del 
golfo , formava la miglior difesa della cit- 
tà , col forte di San Fiorenzo dalla parte di 
mare . Era creduto da’ nemici inespugnabile 
per mare col mezzo di palle infocate , ed 
egualmente per terra , attesoché è dominato 
da alture cbe si tengono per inaccessibili, 
ed affatto impraUicaDili pel * trasporto delie 
bocche da fuoco , Ma i bravi inglesi colla 
loro pressoché ìnnarrivabile* attività' vinsero 
la ripidità di quelle balze , vi trasportare • 
no buon numero di cannoni , e di notte tem- 
po< vi piantarono tre batterie , e vi si for- 
tificarono , 

Il nemico • anche su quel colle sostenne fi 
fuoco ’ per due giorni : infine gl’ inglesi gli 
diedero Tassallo/ Questo fu eseguito' durante 
Ja^notte da due colonne , una inglese e Tall- 
irà corsa . In cinque minuti tutto il campo 
venne rovesciato , Pala destra de’ nemici fu ta- 
gliata a pezzi nella zuAà , parte fu fatta prigio- 
niera , ed il restante si rifagiò nella tt^rre , 
e ridotti di Fornali , ove sparse spavento 
ule , che anche questi si evacuarono nella 
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stessa tìolte , e caddero in potere degli in- 
glesi dodici pezzi d’artigleria , 

L* ammiraglio della flotta brittanna mandò 
una scialuppa ad intimare la resa della cit- 
tà. Tosto si battè la generale , la guarnigio- 
ne si radunò tutta sulla, piazza maggiore , è 
dopo alcuni istanti di deliberazione , fu vo- 
tata la città , e lo furono pure i forti . An- 
che la più gran parte degli abitanti abban- 
donò le proprie case , e tutti si ritirarono ^ 
parte nei due ridotti di San Bernardino sot- 
to Patrimonio lungo lo stradone che condu- 
ce da San Fiorenzo a Bastìa , e parte nei vil- 
1 aggi di Patrimonio e Barbaggio , dopo aver 
lasciata accesa una lunga miccia nella polve- 
riera , la quale se avesse preso fuoco avreb- 
be fatto saltare in aria la città e il forte ; ma 
fu in tempo estinta da uno degli abitanti , che 
rimase in città dopo essergli stato confi- 
dato il segreto . 

Intanto il generai de Paoli, spedi un dis- 
taccamento di corsi ad attaccare il nemico 
nel ridotto di San Bernardino e nei villaggi 
di Patrimonio e Barbaggio , ed egli si portò 
a bordo della fregata la Vittoria a S. Fio- 
renzo , dove fu ricevuto con ripetute salve 
d’artiglieria , e al suono di musicali stromen- 
li . Si diresse poscia verso Patrimonio., ove 
trovò superati di già i ridotti e i due villag- 
gi essendosi il nemico ritirato a Ticline ^ 
posto elevato , che separa le acque s in quest 
altura i repuliblicani aveano un campo con 
numerosa artiglieria , ed eràri una torre eret- 


LrBBf3 TRENTESIMOQUARTO (1793-94^. 87 i 

inoeiidiato . — Stavansi prendendo dal gene- 
rale de> Paoli ,di concerto coll’ ammiraglio , 
e col generale inglese le necessarie misure ^ 
onde accelerare le operazioni belli^geranti con- 
tro Bastìa quando la mattina del dì dodici 
febbrajo un corpo di circa mille uomini usci 
di Calvi e si portò ad attaccare il villaggio 
di Lumio in Balagna , Gli abitanti si dife- 
sero da* principio dalle loro . case , ^ma * poi 
essendovi accorsi in loro ajuto quelli dei cir- 
convicini villagi , uscirono in campo aperto 
e sconfissero pienamente il nemico , cadendo 
la loro potere tre cannoni, e numerandosi 
cento trenta morti . Venne. inseguito* sino alla 
foce del fiume, dove fu di bel nuovo colto 
in mezzo , essendo sopraggiunti .de’» rinforzi 
di altra gente corsa dall’ opposta riva , e sa- 
rebbe stato intiera mente i sbaragliata .se . non 
si fos se posto in salvo sulle barche canno- 
niere , che colà si ritrovavano per protegge- 
re la sua ritirata .-Lasciò per altro il ne- 
mico tutto il bagaglio , e* munizioni. Avréb-» 
bero voluto' gli ‘ Anglo-Corsi marciare sul 
latto da San Fiorenzo all’ attacco* delle altre 
pjazze di queir isob* , ma a motivo delle co- 
piose nevi cadute , dovettero protrarre una si- 
mile impresa . Nel mese d’ aprile si ritornò 
a combattere , e la Bastia ' quantunque " per 
lungo tempo resistesse , fu obbligata capito- 
lare- per 1’ as.soluta mancanza di viveri,' e 
munizioni. Resasi Bastìa , ne. venne' anche di 
conseguenza la caduta di Calvi, ' ^ 

- Eletto il generale de Paoli dall’ assemblea 
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nazionale di Parigi , mentr’ ei passò per /quella 
città , presidente dipartiraeiilale , e coman- 
dante della guardia nazionale dell’ isola di 
Corsica , ci usò del potere affidatogli con là 
maggior saviezza e patriottismo . IjC idee pe- 
rò dei^aoli sulla libertà erano ben diverse 
da quelle che sgraziatamente iiicoininciavano 
a divenir comuni in Francia. Desiderava egli 
di stabilire quella libertà ^ eh’ è la protettri- 
ce , e non il flagello delle proprietà, e che 
procura la felicità effettiva , in vece di mi- 
rare alla perfezione ideale. Cercava in somma 
di preservar la Corsica dal regnante conta- 
gio del giacobinismo c in ricompensa fu de- 
nunzialQ all’ assemblea Citato il Paoli^ a 
comparire per difendersi , esentossi dall’ in- 
traprendere il viaggio sull’ età sua avanzata ; 
ma offerse d’abbandonar 1 isola-. Dichiaro^i 
una gran parie degli abitanti per 1 antico 
campione Mila lor libertà , mentre la^ nazio- 
nale convenzione mandava una spedizione , 
preceduta .de la Combe Saint Michel e Sa- 
liceti , uno de deputati corsi alla stessa con- 
ven^ione , colle solite istruzioni di strage e 
di rapina, che. accompagnar solcano i suoi 
commissari • Buonaparte era in Corsica con 
permesso d’assenza dal suo reggimento , men- 
tre tali circostanze accadevano ; e per quan- 
to avesse egli stesso, mantenuto fino allora 
col Paoli un’ amichevole corrispondenza , ed 
esistesse fra di loro qualche parentela , non 
esitò punto a qual partito dovesse appigliarsi • 
Abbracciò col cuore e con- la mano quello 
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della convenzione', e fece le sue prime gesta 
nella guerra civile* dell’ isola* sua natia , Fu 
egli spedito nel 1789 da Bastia allora in por 
lere del partito francese a sorprendere Ajac-* 
ciò sua cuna , che occupava il Paoli co’ suoi 
ademiii . Fra allora provvisoriamente Buona- 
parte, come comandante d’iin battaglione della 
guardia nazionale . Sbarcò nel golfo d’ Ajac- 
cio con circa cinquanta uomini -per impa-' 
dronirsi d’una torre denominata torre di Ca- 
pitello sulla riva opposta del gólfo , e quasi 
di fronte alla citta . Kiusci egli. nella sua in- 
trapresa ; ma essendosi alzato un vento con-, 
tra rio , che impedirli la' comunicazione con 
la fregata che avealo condotto , videsi asse- 
diato nella. sua conquista dall’opposta fazio- 
ne , c ridotto a tal calamità ' eli’ ei fu obbli- 
gato, assieme alla iuàipicciola guarnigione a 
cibarsi di carne di cavallo . Cinque giorni 

soccorso dalla fregata , ed eva- 
cuo la torre dopo aver tentalo invano di far- 
la saltare in aria . Un parente dello stesso 
Buonaparte per nome Masserio difese con sue-, 
cesso Ajaccio contro le* truppe impiegate in 
questa spedizione . Aumentandosi dippói le 
forze, del Paoli , e disponendosi gl’ inglesi ^ ad 
ajularlo', riescirono non solo del tutto .vani 
^ *^j^^®tivi di Napoleone in favore della re- 
pubblica francese^ ma venne ad essere ben 
anche condannalo dalia sua ^ patria a perpe- 
tuo allontanamento . . ^ . 

CredevanaTgl’ inglesi , che, avendo i corsi 
col loro appoggio, alloutanati : dall’ isola i 
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( orpi r!5 truppe spedite dalla repubWica fni- 
cesc , ‘ sarebbe quivi confermato il loro 

imperio, già stabiliti); 'Ma rinquietudine na- 
turale di quegli* isolani , il numero die an- 
cora esisteva :nòn tanto scarso di partigiani 
francesi, F attribuire , die faceario , come 
soctIto uv i popoli', al nome di libertà più 
di^qiu llo , che dare può , impedivano che 
ciò snccréesse ; Si erano i corsi all’ idea di 
libertà dati a credere , die loro sarebbe sta- 
ta accordata *l’imimiuilà delle tasse; al ve- 
ndersi delusi nelle loro speranze, eransi sde- 
gnati e gridavano* aver ' solo cambiato pa- 
drone, non peso .; Oltre di ciò grande era 
tuttavia il monie di Paoli in Corsica, e quei 
che più amavano Tindipeiidenza che Funio- 
ne cogF inglesi, volentieri volgevano gli ani- 
mi a lui -, come -a* quello , die avenao con-^ 
trastato l’acquisto della Corsica ai Francesi , 
pote\a anche* turbarlo agl’ inglesi. Tutti que- 
sti motivi fecero si, che mettendo in ^fer- 
mento gli animi , sorgessero parecchi rumo- 
ri, in alcune pSrti. di qua dai monti , e special- 
mente, nei dintorni di Ajaccio. Bande arma- 
te si adunavano da ogni parte;, e non con- 
tente di non pagar esse le imposizioni , im- 
pedivano che altri le pagasse, appiccavano 
il fuoco à’ pubblici magazzeni, entravaub rfd ar- 
mata*m*ano nelle *case dei particolari addetti 
alla’! Francia*,' ed anche di quelli che si di- 
chiaravano in favore delF Inghilterra minac- 
ciando', 'è imeilendo tutta a ruta . Il male 
già per *86 * stesso grave , accresceva, ogni di 
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pili il limcre;^ ari coni già proclamavano aper- 
ta mc>nie il govei^po* i^ep^iibWicaìio francese . 

Nè là mala i^uscita^ dellm armi ^navali fran« 
cesi nei *MeditetfanèoiVavèvai‘pMuto 'modera- 
’rè questi ^ umoi'i- ‘già unossl , ‘ r.lie anzi ' coz- 
Èaiido insieme^ ri ostinazione del contihiiare 
coir animosità del principiare , si temeva mm 
. generale ' insurrezione se prontamente* non 
si accqreva al ^riparo». iPer -la • qual* -cosa il 
viceré ‘ Elliot informato accuratamente pri- 
ma dair Inghilterra ’ dei torbidi suscitatisi , 
pubblicò tih> proclama, in cui rammentan- 
do ai corsi i'beneficj a loro prò cosparsi dalla 
Gran-Brettagna , la loro liberazione col soc- 
corso deir armi inglesi dall’ anarchia- e da 
un fraudolento dominio , il quieto e libero 
vivere stato ad eSsi conservato coll’ eftusioila 
del sangue britanno , l’aver supplito alle spe- 
se più- gravi , pagati i soldati del loro paese 

potenza mediatrice , il »for- 
rarsenalè d’Ajaccìo y l’essere 
olabili • la 'libertà , ' sacre le 
proprietà, libera la* navigazione ^mercè la 
tutela de’ navigli* inglesi e rispettata la re- 
ligione antica , e per ultimo le trattative ram- 
mentando i li nuovi regolaménti intavolati dal 
governo inglese col papà , che erano per es- 
sere molto utili al bene universale , ed as- 
soi endo , che tutto ‘ faceva presagire e pro- 
mettere un buono , e felice ordine di cose *, 
gii esortava alla pace e 'alT obbédienzav Ter- 
minava col' dire," che égli avrebbe più com- 
passione che sdegno ai tt*a viali preferirebbe 


ni so Ido della 
hlrsi da questa 

in Corsica inviolabili • la libertà, 
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ranimoniziune al gastigo ^ ascolterebbe ogni 
giusta querela , farebbe ragione ad ogni di- 
screta oumanda ; ma cbe non sarebbe , mai 
pe.r tollerare / che la violenza prevalesse alla 
legge , nè che fossero offesi in Corsica la 
dignità della corona ^ ed i diritti costituiti 
del re . 

Queste esortazioni del viceré ajutate dal- 
le mosse dei soldati corsi stipendiati dagli 
inglesi ^ la partenza del generale de Pao- 
li cliiamato in Inghilterra dal re , ed insie- 
me gli ordini lienigtii venuti da Londra fu- 
rono di tanta cfficficia , che i comuni solle- 
vati , massimamente fra gli altri quelli di 
Ajaccio c di Mezzana , come piu ostinati j de- 

f >oste le armi , tornarono all* obbedienza. Cosi 
u ristabilita la pubblica tranquillità nella 
Corsica , non tanto pepò , che per Tinfezio- 
ne delle parti non vi fossero moki. cattivi 
semi che avevano a produrre in breve nuovi 
scompigli con notabile danno dell* imperio 
de&r inglesi in quell’ isola . 

. Appena^ seguita la morte di Luigi XVI la 
repubblica (rancese fu minacciata nei suoi 
' fianchi dalle truppe di Europa le piii agguer- 
rite mentre Y Ingliiltevra, coll’ Olanda , la 
Spagna , TAustria e la Baviera . Questa si uni 
eziandio P Eleitor Palaipio , e la Prussia; 
e Napoli unitamente alla Santa Sede si di- 
chiararono contro di essa , rimanendo sole 
neutrali la' Svizzera , la. Svezia , la Danimar- 
ca e. la Turchìa . La Bussia trovandosi al- 
lora occupata;; della seconda divisione della 
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Polonia non vi prese parte . Ora i principa i ' 
sforzi dei coalizzati furono diretti contro la ^ 
spaziosa frontiera del mare del Nord fino 
ad Uninga . Il prìncipe di Cobourg doveva 
attaccare alla testa Megli austriaci Tarmata 
francese sulla Roer e sulla Mosa , e penetra- > 
re nel Belgio, mentre che sull’ altro ^unto 
i prussiani dovevano marciare contro Custi*^ 
ne , dargli battaglia , circondare Magonza , è. 
dopo di essersene impadroniti rinnovare l’in- 
vasione precedente .'Queste due armate nelT* 
operazione/ erano ^ sostenute da forze di ri-^ 
guardo^ nelle posizioni intermediarie. Dumou- 
riez preoccupato dalle idee di ambizionè e 
di reazione in un momento, in cui eranecesJ 
sario pensare soltanto ai pericoli della Fran- 
cia , si fissò in mente di rislabifire il rea-, 
lismó dél ijm. Malgrado la convenzione e le^^a 
d’Europa , Dumouriez si lusingò eseguire da 
per se solo a favore di una còstUa^ioiie 
strutta , e di un realismo senzl ciò 

che Bauillè non aveva potuto fare a favóre 
del trono assoluto ', nè la Fayelte 'a vantaggio 
del regime costituzionale in tempi meno sca- 
brosi . Invece di restar neutrale fra le fa- 
zioni come le circostanze per cosi dire lo 
imponevano , éd in ispecie' a un generale ^ 
ed anche ad un uomo ambizioso', preferì 
di romperla con esse per signoreggiarle. Im- 
inagìnò di formarsi un partito fuori di Fran- 
cia, di penetrare in Olanda ajutaio dai Ba- 
iavi repubblicani contrari allo Statolder e 
'air il fluenza inglese ,^c di liberare il Belgio 
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dai giacobini ; di , quindi riunire questi' due 
paesi in un solo stato indipendeale , e far- 
sene egli il protettore politico , dopo essersi 
acquistata tutta la gloria . di . un conquistato- 
re. Ciò fatto voleva intimorire i partiti., gua7; 
dagoare.le sue truppe^ inarciare sulla capi- 
tale, sciogliere la convenzione ,, chiudere le 
popolari sO(‘ieià , /ristal)ilire la costituzione 
deh 1791 9 e dare un re alla Erancia . 

'La fervida , e felice ìniu?agiuazione ,di t)u- 
mouriez gli; fece seinbrar facile .uu tale ine- 
seguibile progetto , Invece d’imprender egli 
a difendere. Ja linea minacciala da. Magonz a 
sino alla Kper , si gettò sujla sinistra , ed 
éntro lieir Olanda alla testa ...di ventimi la uo- 
mini , v^oiendo con. una rapida marcia por- 
tarsi al centrò dpllé Provincie Unite , aive- 
nir padrone delle fortezze, per ivi esser raggiun- 
to a .Niniega da venticinque mila uomini co- 
mandati dal generale Miranda che si * fareb - 
be pr.èveh^ivàiuente , impadronito:' di Maéstri- 
cht.^„tJn/ av'mata/^di quaranlamifa uoinfui do- 
veva stare in osservazione, coùtro gli Austria- 

*•••’' ». 1 ’ * j • 
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sostenere la .sua dritu • Dumouriez 
spinse coraggiosamente la sua apedizioue di 
fjfanda : s’impossessò di Bròda , di GeVtruy- 
demberg , e\si dispose a passare il Biesbos 
é ad impadronirsi di Dòrft ; ma in questo 
tempo l’armata della dritta trovò sulla bas- 
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Voav 


osa più all 
striaci presero 
eV*,' batterono Miaiinski* a Aquisgraiia , fece- 
ro torre a Miranda 1’ assedio di Maestricht 


armanti rovesci . Gli Au- 
..Mslva , passarono* la Ro- 
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die aveva bombardato iniuilmente*, passaro-^ 
no.; la M.osa , e disfecero a Liegi • 1 armata , 
francese che si era ripiegata fra TirIcmoiU ^ 
e Lovanio . Duinouriez. ebbe ordine ^.dal cì>d-, 
sigilo esecutivo di abbandonare .,l’0!?iTda in ^ 
tutta fretta,, e »di portarsi; a coniaiidavp., le 
truppe del . Belgio 'e«' òostretlq ad obbedire 
dovette rinunziai^Oj a una, parte delle, "riie 
pazze , ma piii caf*fe .speranze -. Diunouriez' 
fatto ritorno nel .Belgio riassunto .il co- 
mando di queir armata concentrò le,, forze 
disponibili ^ad oggetto «di - resistere al. gene- 
rale austriaco principe di Coburgo Ma le 
truppe di Dumouriez avevano pèrtlùLo. il lo- 


ro 


coraggio , e si- trovavano, sprovvi-ste di 
tutto roccorrente ; egK scrisse alla, conven- 
zione una lettera piena delle più alte miiiac- 
eie , , e,, delle più ,am 4 i;e, invettive, contro r 
giacobini che Io avevano .denunziato nel ten- 
tativo fatto di. ristabilire il realisnjQ ideL^29^ri 
Dopo avere •resUtd.ta.,>Al]a s^a^iarìpata^uiaa, 
parte delia sqa antica .fiditela cont. 9 ,lcuua sca^ 
ramuccia di qualche, .innmenlò e di qual-» 
che vantaggio., azzardò ,upa .battaglia a, Ner;: 
vinde , e la pèrdette;. Siiesegiti,,l'eyacuazio;ie 
del Belgio , e . Dumouviez situato, fra gli 
striaci e i giacobini , vinto dagli uni , iusor 
guito dagli altri ricorre' al cplpevpie mezzo 
di .una defezione per>r^$(Qdi|r^,.ad^^^.eff^^^ 
se gli era: possibile i ^suoi .antichi' ^ 
Couferénziò col colonnello Mackpe conven- 
ne j cogli ; au^tyi/tpi di marciarcisopra ja Refl- 
ua per liaubiiirti la monarcliia lasciandoli 
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suìle frontiere o consegnando loro diverse 
piazzi forti per garanzia . Pare che Duinou- 
riez nel suo folle piano avesse iti mira di • 
metterp sul trono costituzionale* il giovane ' 
duca di Chartres , nel mentre che Cobourg 
sperava ^ che se la controrivoluzione progre- 
diva felicemente , savcbhesi potuto col tem- 
po restituire lo scettro* a’ BorDoni , e ripristi- 
nare Tantica monarchia. Ben presto giunsero 
air orecchio dei giacobini simili disposizioni* 
di Oumouriez , che non celava con molta pre- 
mura , sia per voler provare le sue truppe , 
sia per spaventisire i suoi nemici:^ ossia che si 
abbaudouasse alla legf^erczza del suo carat- 
tere . Per vieppiù assicurarsene i medesimi 
spedirono in deputazione presso Dumouriez' 
tre de’ suoi chiamati Proly , Pereira e Dii- 
huisson . Amméssi alla sua presenza -veimerO' 
a scoprire da lui medesimo più, che non si, 
aspettavano i Dopo essersi egli senza nessuna 
cautela manifestato mise mano all* esenzione 
del suo ,quanto stolto , altrettauto impratica- 
bile disegno .‘Bisognava consegnare piazze 
forti delle quali ‘ non poteva disporre , ed era 
a credersi che i generali^ sotto i suoi ordini 
avrebbero ' agito verso lui per ‘ fedeltà alla 
repubblica, .p per ambizione', come esso 
aveva agito verso la FayeUe : I1 suo primo 
tentativo non ‘ dava molto" coraggio ; dopo es- 
esersi stabilito a Sàint-Amand volle impa- 
dronirsi di Lillà , di Gondè , di 'Valencien- 
nes , ma qnest’ impresa gli andò fallita fatale 
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sfavorevole successa lo rese esitante , e gl: 
impedì di prendere T iniziativa dell! attacco'» 
Svelati alla convenzione i progetti di Du« 
mouriez , questa io intimò alla sbarra : ei 
non volle obbedire . La convenzione spedi 
tosto quattro de’ suoi rappresentanti , e il mi* 
nistro della guerra Beurnooville per farlo tra- 
durre innanzi a lei | o farlo arrestarle in me:^- 
zo alla sua armata. Dumouriez ricevè i com- 
missari circondato dal suo stato maggiore^, 
i quali presentarongli il decreto della conven- 
zione , che lesse , e restituì dicendo , che ló 
.stato della sua armata non gli permetteva dì 
abbandonarla . Offerì la sua aìmissione , e 
.promise in tempo più tranquillo domandare 
esso ^ stesso un giudizio , e dar conto delle 
sue idee e della sua condotta . I commissà- 
ri fecero di tutto per persuaderlo a sotto- 
mettersi ; ma invano . Cittadina generale ^ 
disse allora uno de’ deputati , volete wi ob- 
bedire al decreto della convenzione naziona- 
le , e venire^’a Parigi 7 Non adesso, rispose. 

Ebbene jo vi dichiaro la sospensione 
dalle vostre funzioni : voi non siete più ge- 
nerale , e ordino che siate messo in ape- 
ato „ • Questo è troppo , disse Dumouriez ^ 
e fece arrestare dagli ussari tedeschi i com- 
missari , che consegnò in ostaggio agli Au- 
striaci • Dopo questo atto di rivolta non vi 
era più luogo a esitare » Dumouriez fece un 
novello tentativo sopra Coni! è , che non riu- 
scì meglio del primo : volle far defettare 
Tarmata « ma essa aliano l’abbandonò • La 
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convenzione informata dell’ arresto dei'éom- 
•missari si mise in permanenza , dichiarò Du* 
mouriez traditore della patria , autorizzò ogni 
cittadino ad arrestarlo , ‘C mise ,)a sua testa 


a taglia , Ridotto a sì nral partito passò nel 
campo* austriaco col duca di Chartres , il 
colonnello Thouvenot , e due squadroni di 
'Berchiny : il resto della sua truppa andò nel 
campo di Famars per riunirsi alle truppe 
comandate da Dampierre , Durnouriez sfug- 
gi cosi la pena al più nero de* tradimenti ri- 
serbata . 

Mentre Robespierre perseguitava nominati- 
Tamente Brissot , Guadet , yergniaud , Pe- 
tion j Gensonnè nella convenzione , Marat de- 
nunziavagli nelle società popolari . Egli scrisse 
in qualità di presidente dei giacobini un in- 
dirizzo ai dipartimenti in cui invocava il tuo- 
no delle petizioni , e delle accuse* contro i 
traditori e delegati infedeli che aveano vo- 
luto salvare il tiranno col voto dell* appello 
al popolo , o della reclusione • La dritta e il 

S iano della convenzione videro» la necessità 
i coalizzarsi . Marat fu inviato al tribunale ri- 
voluziowario 9 che 9 malgrado i girondini , loro 
nemici i giacobini erano riusciti di far decreta- 
re. L*accusa contro Marat non solo non intimo- 
rì i giacobini 9 ma lo accompagnarono ai detto 
tribunale , dove \enii8 assolato , e quindi por- 
tato io trionfo nell* assemblea . Da quel mo- 
mento in poi le tribune rigurgitarono di 
gijicobini . 1 clubisii \ e le caìzettare di jRd- 
bc^pierrc ìniérrompcvano di|^coni?n’|0 gli 
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oratori* 'della ‘diritta , e schiamazz avana nel 
tempo delle deliberazioni , mentre da altri di 
fuora Diilla si i lasciava intentato per dis- 
farsi interamente dei girondini . Henriot sol- 
levò contro essi i battaglioni che doveano 
'partire per la Vandea . Guadet ben scorse 
allora che più non bisognava limitarsi alle 
semplici parole , ed a vane doglianze ; quin- 
di salendo alla tribuna parlò , c propose alPas* 
semblea delle misure decisive , merce^ le quali 
poter salvare la^ repubblica , e Ja compro- 
messa gloria de’membri . Voleva , che si di- 
mettessero tutte le autorità di Parigi : cji* 
si rimpiazzasse dentro ventiquattro' ore coi 
presidenti delle sezioni la municipalità : che 
si riunissero a Bourges nel più breve tempo 
possibile i supplenti <j<‘lla convenzione ; e 
che venisse spedito per mezzo di corrieri 
straordinari questo decreto ai dipartimenti • 
Se le misure da luì progettale fossero state 
s\ibito messe in esecuzione , era finita per 
la comune e pe’ tanti cospiratori ; ma invece 
delle misure decisive di Guadet venne pro- 
posta la nomina di una commissione straor- 
dinaria composta di dodici membri incari- 
cata di esaminare la condotta della munì ;ì- 
paliià , di cercare gli autori dei complotii 
tramati contro la rappresentanza nazionale ^ 
e di assicurarsi delle loro persone . Questo 
mezzo termine fu adottato , ma lasciando sus- 
' sister la; comune doveva essa in progresso 
di ternpo trionfare delia convenzione . 

' lidi dieci agosto venne fissalo dalla ua^io- 
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naie convenzione per tosto deliberare sulla 
formazione di quel nuovo codice costjtuzio*^ 
naie , che dovea dar legge a tutto il re- 
gno della Francia. Fu questo un giorno > tan- 
to più rimarchevole pei francesi perchè in 
esso si scambiò totalmente la loro cosiituzio-^ 
ne , che dappoi volevasi di nuovo cangiare . 
Essendo questa puramente democratica , pa- 
recchi dipartimenti rifiutarono di mandare 
a Parigi i loro commissari a prestcìrvi il 
giuramento. Questa nuova costituzione • con- 
sideravasi come un’opera d’improvisatore , 
siacchè era stata proposta , discussa , e de- 
liberata nel breve giro di sette giorni . Des- 
sa venne in oltre proclamata dall’ ex-comico 
Gollot d’Herbois , il quale era allora presi- 
dente della convenzione, nazi onale , con. up 
decreto della medesima , col quale ordina- 
va , che la^ dichiarazione dei diritti dell’ uor 
mo e del ciuadino 9 e 1* alto costituzionale 
presentati all' accettazione del popolo fran- 
cese , fossero inviali a tutte le comunitìi , alle 
armate 9 ed alle società popolari , e che venis- 
sero rimessi all’ assemulee primarie, entro 
otto giomi^dopo l’arrivo per Taccettazione , e 
che qpeste primarie assemblee dovessero for- 
marsi ne’ capi-luoghi . S’ invitava il popolo 
francese a espriinei'e il suo voto , dopo dato 
il voto ogni assemblea era tenuta * a spedire 
alla convenzione un cittadino col processo 
verbale. Iminediatamente dopo la pubblica- 
zione del voto dei popolo francese sull’ atto 
coòiiiuziouale , la convenzione si obbligava 
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à indicare T epoca non lontaua' deìr assem- 
blee primarie per V elezione dell* assemblea 
nazionale , e la formazione delle autorità co- 
stituite . 

Marat uno- dei demagoghi più audaci,, e 
più feroci viene j assassinato da Maria Anna 
Carlotta Corday d’ Armans , nata da nobili 
genitori nel a Saint Satùrnia presso a 
Sèez in^ Normandia . Quest’ assassinio , che 
farà mai sempre epoca nella storia della ri- 
voluzione francese avvenne nel modo ,, che 
siamo per nan*are . Carlotta Corday al scor- 
rere con attento occhio i libri di alcuni 
scrittori , e sopratutto quelli dell’ abate Ray- 
nal , autore suo prediletto , aveva dimenU- 
calo le^ lezioni di dolcezza e di rassegna- 
zione ricevute nei pacifico claustro , in cui 
era stata educata . La cansa de* rifuggiti ne’ 
dipartimenti dell’ Eure ed a Caen del Calva -r 
dòs, cioè Gaudet , Gensonne, Petion, Louvet , 
Barbaroux , Buzot , Lanjuiais , - Vergniaud , 
Ducos j Fonfrede , causa onorevole e bella ne’ 
suoi prìncipi che Carlotta crasi formata , per 
l’energia incantesimo de’ loro discorsi, e per 
la prernura che sogliono ognora ispirare per» 
soiiaggi di merito indegnamente perseguita- 
ti , esaltarono fuori modo la sua ferviM fnt- 
maginazìone • Marat suscitò la loro perse** 
dizione , e Robespierre s’ adoprò perchè, fos- 
sero proscritti . Vedendo ella la quasi des» 
.vuna premura de’ suoi compatrioui a far ven» 
detta degli oppressori del suo paese si deter* 
niinò di tentar sola con mano intrepida un 
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gran colpo , die spargesse l'figitaziorie c, il 
terrore tK gli ordini della dominante fazione. 
Ella porlossi a Parigi^, dove s’occupò a 
primo tratto di penetrare ben addentro lo. 
spirilo che regnava nel pubblico.^, e si fece 
in seguito introdurre nelle tribune della con- 
venzione dair abate Faucliet . L’ assemblea 
echeggiava delle violenti invettive, contro gli 
sfortunati proscritti , ed a gara fa cerasi a dii 
proporebbe. contro essi le misure di rigore 
piu estreme.* Tante furibonde arpie scate- 
nate contro uomini de* quali ella ne aveva 
abbracciata la causa , raddoppiano la rabbia 
di Carlotta , e più non esita ad eseguire il 
meditato progetto • Marat già da alcuni gior- 
ni non compariva tieir assemblea . Carlotta, 
s* informa del suo domicilio , . e gli scrive 
una lettera concepita in questi termini : 
9, Cittadino , io arrivo da Caen ; il vostro 
amore .per la patria vi fa senza dubbio de- 
siderare di conoscere gli. avvenimenti succe- 
duti in tale parte della repubblica Io mi 

S presenterò in casa vostra aci un’ ora circa j 
atemi la cortesia di ricevermi , vi porrò in 
grado di prestare un gran ser\izio. alla Fran- 
cia ,9 . Questa lettera j ed una seconda essen- 
do* 'rimaste senza risposta , -ella ue scrisse 
una terza ai quindici di luglio del 1793 9 in 
cui parlava de’ grandi segreti che, doveva 
svelaré 9 e de’ suoi infortuni! personali 9 
cpìiali sperava chela bell’ anima di Marat aou, 
SI dimostrerebbe insensibile . Si mosse il por- 
tatore di tale viglietto 9. ma Carlotta arrivò quasi 
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ad nii teifipo . eoa esso alla porta del deputa^* 
to .. Due, femmine, eh’ erano nell’ anticame- 
ra, ricusarono a prima vista dì farla entra* 
re ; ma Marat , il quale comprese dal loro 
discorso , eh’ era la persona che gli aveva 
scritto , ordinò, che tosse introdotta. Stava 
allora in un bagno , corroso da una schU 
fosissima malattia , che lo faceva cadere in 
putrefazione . Trattenendosi in jjliscorso sa 
di ciò che avveniva nel Calvados , Marat di- 
mandò all’ incognita i nomi de’ deputati e 
degli amministratori eh’ erano allora a Caen 
ed all’ Eure,, li segnò sotto la sua dettatu- 
ra , e le disse terminando- che, entro pochi 
giorni gli avrebbe fatti decapitare a Parigi • 
Carlotta non volle sentire di più : trae un 
coltello che teneva celato sotto la veste , e 
tutto rirainerge nel seno, del perfido Marat, 
il quale in un tratto spira mettendo questa 
solo, grido : 5, A me mia cara amica ! „ Le 
due femmine accorrono , vedono lui semivivo 
al suolo , . e quella che gli aveva allora al- 
lora data la . morte , lenendo ancora rinsan- 
guilo coltello nella destra , che cercava sal- 
varsi co)j[^a fuga. Non osando arrestarla , ro- 
vesciano alcuni . mobili per impedirle il pas-, 
so , gridando ^Air assassino , atV assassino !. 
La guardia' sopraggiunge , Ja colpevole è as- 
sestata , e consegnata al . ti;il^qbale^ rivelazip-» 
narlo . Carlotta non [tsi • sgomentò^ punto , . ne 
mostrò , viltà ;dcuna ../Foumuer-TinviU^ 
do voluto tessere elogio alla memoria di 
rat,, ^ella bruscamente lo ipterruppe: dic^- 
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do , che col dargli la morte aveva liberata 
la terra da ua mostro . Avendo la Corday 
non solo confessato il delitto con tutti i suoi 
particolari , ma facendosene eziandio gloria , 
come d* un’ azione degna di lodi , un siniil 
tribunale non doveva esser perplesso irj tm - 
affare di tanta chiarezza : tuttavia affettò di 
tutte esaurire le formalità giudiziarie prima' 
di* proferire «la sentenza di sua condanna, e 
incaricò della difesa Ghauveau-Lagarde., Me- 
rita di essere qui riferito quanto a qùel di- 
fensore parve di dover dire . ,, L’ accusati 
confessa a sangue freddo Torribile attentato 
eh’ ella ha commesso ; con sangue freddo 
ne confessa la lunga premeditazione; ne con* 
fessa le più spaventevoli circostanze ; in una* 
parola ella confessa tutto , e non vuple ri- 
correre a verun mezzo di giustificazione ; 
ecco , cittadini giurati , la sua difesa tutta 
intera. Quella imperturbàbile calma quella 
intera annegazione di se stessa , e che non 
pronunzia rimorso di sorta , per cosi dire , 
air aspetto della morte stessa , quella calma 
e quella rassegnazione , sublimi sotto cèrto as- 
pètto ^ non ‘sono in natura . Sta a voi., o 
cittadini giujrati ^ a giudicare di qual pe$o~ 
debba essere tale considerazione morale nella 
btiaacia della giustizia „ ; L’orgogliosa repub- 
blicana ringrazia Tavvocato con bella ^ manie- 
ra : Voi avete , gli disse ella , colto nel 

vero punto della questione ; era questa là 
sola maniera di di tendermi , e la sola che 
mi potesse convenire • Volle dargli uh* 
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attestato della sua riconoscenza , pregandolo 
di pagare per essa certi piccioli debiti , che 
lasciava nella prigione.. Ascoltò la sentenza , 
die la dannava a morte. con pari iniperlur- 
habile spirito , i suoi lineamenti non altera- 
ronsi ; finalmente quell’ energia di caratteVe 
quasi soprannaturale , si spiegò .in tutta la 
sua forza in mezzo agli schiamazzi della ble- 
hnglia , radunata lungo la strada , per la qua- 
le era trascinata al supplizio . Il suo leggia- 
dro e nobile sembiante era sparso de’ co- 
lori piu vivi , e più naturali ; ella inspirava 
insieme compassione , meraviglia , e un non 
so che di terrore . Allorché il carnefice la 
spogliò d’una parte delle sue vesti , il sen- 
timento della verecondia tinse di bel vermi- 
glio le sue guancie ; e pareva, in una parola 
die l’idea dell’ imminente perdita della vita , 
la occupasse meno . Fu decapitata ai dicia- 
èvite di luglio del 179 ^ nel verde de’* suoi 
anni , contandone soli venticinque . Non ebbe 
a cuore di avere al sóo fianco alcun prete , 
che l’assistisse negli ultimi suoi momenti . 

Così per mano d’un’ imbelle femmina mori 
quel Maral che assetato d’umano sangue al 
pari di Bobespierre mille iniioceuti vittime 
aveva sacrificate , e avrebbe pur voluto im- 
molarne, seia giustizia del cielo non l’aves- 
se colpito a tempo. Marat ( Giovanni JPaolo ) , 
nacque nel 174^ ^ Boudry , nel principato di 
Neuchatel , ai genitori calvinisti ; studiò la 
medicina , e la esercitava oscuramente in Pa- 
rigi prima che scoppiasse la rivoluzione . 
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niiprfn parlato di 

questo singolare -personaggio , T hanno 

p.MO COM.C .,„ ciarialau. f. l^i. „ , i ’coie 

f 'ì5„c- 

il S ' ;.r ''■ “"■ i»"»i»Ne Tba'; 

lanza estesa . Diverse opere da lui date all, 

rivoli " deir epoca de jJ 

moluz.one Maral tenue una condotta seu ! 

?1 iTscf ^■'**‘’'l‘«™ente regolare . Inteso solo 
taro fisiclie , si qualificava come dot- 

die ’i >1 titolo ai medico delle guar- 

i tn conte d’i\rtois, Alloi^fiè ' 

torbidi cominciarono , la più sorprendente 
metamorfosi avvenne in Ini Si mostrò fin 
oai primi niómemi il più fiero ^ . 

dem,g„sa . Pie™,, e Rollìi": ’/„TC 

piedi di all«. 

• 'meamenti cran laidi ,• i furori del. 
suo fiiron bastanti a scomporli, e nel 

che r «'J "Oli so che di follia 

Che. ri.sveg|,ava in pari tempo la pietà e un 

panico terror# . E d’assai sin<rolarl: la somi 

Si 'a'bS'^r^. 4 “ì.‘K: 

nel quartiere di sant’ Andrai 
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sezione., (loye bj^l, pA'incjpio" aitiNasse a,, se, 
r altrui attenzione peil la j violenza delle, sue 

proposizioni;. Queste .ecciUv^»Pì fi» dal, ori-; 

mo istante , gU appUu^i della stojta plebagfià 
ma’ le persone asseqnàte influivano anco i*V 
alcun poco. , e colle sue ^.stravagante non der 
sto ,ii\ esse le. prime volte che disprezzo^ 
ed irrisione. Apertamente si facevan beffe 
di lui , e quando^ le sessióni erano ^rmina- 
le , ognuno or qua oi^ là lo spingeva , rùr- 
tava , c cammiuavagll sui piedi. Tali . schietni, 
Tirritarono molto ; ,scb^amazzava^^da.jt^t^e^^Ic^ 
parti , e denunziava ab popolo ^^gli^assassini ^ :C . 
gli aristocratici che. divertivans] ,a, sue spese. 
Gin sarebbesl immaginato che. ùn uomo di- 
venuto il zimbello di tutti , sarebbe stato tra 
poco il terrore della più. potente nazione d’Eu- 
ropa ? Ma egli aveva fermata 1 ’ attenzione 
della vii feccia del popolo: tale osservazio- 
ne non isfuggì. a coloro che-^yoleàno f^trar, 
partito dalle sue. violenze ,\GoDobbero ls;che 
Marat avrebbe potuto in plrò^gressò di tempo 
essere uno stro mento assai utile per 
re a’ loro iniqui disegni , e se ne impadroni- 
rono . Marat fece mostra di se quando i^tre 
ordini nel ventisette giugno 1789^ si riuniro- 
no in una sola assemblea , e, dichiarò j che 
faceva mestieri d’ appiccare oltócento depu- 
tati ad ottocento alberi deUe Toilleries ^ de- 
signando . per prima ^.vìttima ^MìraVeéù', - il 
quale tenue di doverlo^ Vpregiarc ; ma Malo-, 
ùet .pcr altro lò- volle denunziare , c chiese^ 
che fosse consegnato alla giustizia . La co,- 
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iTuuie di Parigi sì querela di Marat : il génè« 
rale la Fayeiie investi la sua abitazione ; ma 
trovò inezzo di fuggire'. Il macellajo Legen- 
drfe lo nascose in sua casa : ìndi .si trovò più 
in sicuro' in 'quella della comica Henry . Un 
prete chiamato Bassal fu anch’ egli suo pro- 
tettore / e lo ricovrò in casa sua , I suoi 
partitaiiti ' non fecero che accrescere attività 

* ai suoi furori , é facendosi ognora più teme- 
re , niuno, osava loro resistere'. Danton. sti- 
pendiando ; questo latratore col danaro del 
suo ministero / dispose dell’ audace sua pen- 

* ha i ’e lo scatenò" contro quelli che gli face- 
vano ombra '. Gli accessi cfi’ Marat raddoppia- 
ronsi : nella sempre memorabile giornata del 
dièci agosto figurò co' membri della com- 
briccola de* francescani , che ne furono i 
primi motori : egli consigliò le sanguinose 
catastrofi del settembre : fece parte del tre- 
mendo 'comitato di salute pubblica; ed ebbe 
la più grande influenza sulle deliberazioiii ^ 
che fecero mietere le vite a migliaja di cit- 
tadini , Eletto a deputato della convenzione 
sotto ì pugnali da lui preparali , ei divenne' 
più. sitibondo di sangue, e più ardito si fe- 
ce nell’ estensione del suo giornale intitolato 
r amicò del popolo. In Questo stesso tempo 
fu accusato ai aver fatta richiesta d’un ditta- 
tore . Era fulminata la pena di morte contro 
chiunque avesse inteiitatò proporlo ; ma la 
legge non Io atterri , nè negò d’aver détto ^ 
che la dittatura era necessaria . In quell’ in- 
contro con inalterabile fronte sostenne gl’ in- 
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suiti 9 le villanie 9 le fiscliiale ^ e 1, moùegiji 
più ingiuriosi 9 e fu anche .rimbroltatp dalia 
convenzione per aver dimandato nel sno gior- 
nale dugeoto seitaritamila teste • Se ne fece 
un vanto 9 dichiarò apertamente che egli cosi 
opinava 9 e soggiunse che ne .avrebbe di- 
mandate molte altre 9 se venivangli rifiutate 
le prime. Ai sei di dicembre propose il parli'- 
to che Luigi XVI fosse, giudicato per appel- 
lo nominale , e che il quadro de* votanti 
fosse affisso 9 onde il popolo conoscesse , 
com* ei diceva 9 i traditori che vi erano nel 
seno della convenzione • Ai dieci vomitò le 
più ributtanti ingiurie c^^tro del re 9 e sì 
oppose formalmente ajla'v.proposla di accor- 
dargli de* difensori ip^omenio di pro- 

nunziare il giudizio 9. cgK’’ votò per la morte 
di lui 9 e chiese^r esecuzione della sentenza 
entro il* corto periodo di ore ventiquattro , 
dannando all* esecuzione quelli che avevano 
chiesto Tappello al popolo. Tuttavia in mezr 
zo ai suoi furori 9 si travedeva dell* incer- 
tezza nella sua condotta-; .parlava nel suo 
pubblico foglio del suo disgusto per Tuffi- 
zio di deputato 9 e protestavasi eh’ avrebbe ad 
esso rinunciato , ove sperato non avesse in 
avvenimenti che non potevano mancare • 
99 Trucidate , diceva al popolo , trucidate 
dugentomila partigiani dell* antico governo 9 
e riducete alfa quarta parte ianemhri della 
convenzione „ , Durante tutto gemiajO , fu il 
ni )tore delle s< e.ie più tumuluiose; i dt pu- 
tàti il fischiai ano 9 le tribune T applaudiva-* 
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no , ed%pan“0 spaventevole, bordello Spesso 
si scorgeva andar a gran passi- lungo .da sOlà', 
volgersi or dall una banda* or -dall altra 
qu^ mèntecatto V e trattando i suoi colleghi 
da furfanti , da cenciosi , da enfatuati. II dis- 
còrde parere dé partiti' fu là causa della isti- 
tuzione di un tribunale •• rivoluzionario , e 
Marat sollecitò la formazione d’un comitato 
di sicurezza generale per arrestare i sospet- 
ti .• L’ iniziatura di tal legge fe’ mettere in 

f uioione quattroccntomila persone . Allorché 
a Fotta fra i girondini é i giacobini era an- 
cora indecisa , Marat tentò di operare solo la 
sollevazione da lutngò, tempo preparata: sorti 
dall’ assemblea Vlafànzò armato di una pi- 
stola sulla piazzi* «W’^arosello , e . si pose a 
gridare aH’armi ’alF^armi. Gli artiglieri fuggi- 
rono invece di ascoltarlo ; il^omandante della 
sezione della Butte -des-Moulins Raffet , cac- 
ciò Marat ed una mezza dozzina di rivol- 
tosi che lo accompagnava : quésti appuntò 
la pistola ■ contro a Raffet , il quale facil- 
mente 'la deviò;, fu obbligato di rientrare 
nella sala , ove si querelò di tale oltraggio 
senza essere ascoltato.*! montanari non aven- 
do potuto venire intieramente a capo dei 
loro disegni nelle giornale del veuliseite e 
del trentuno maggio , M -rat si recò solo 
alla comune nella sera del primo di giu- 
sno , é vi vetiné accolto - come un salvatore ; 
tanto erano malvagi , e vili gli uomini coiur 
ponenti quell’ autorità ! Marat gli^ stimolò di 
ritornare per forza alla convenzione , e di 
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noa^ cessare r assalto finché non » avessero • 
ottenuto^ il decreto d’accusa cóntro* i depu- 
tati cbngiùrati . Sali in seguito alR orologio 
del. palazzo comunale;^ V si mise aUuQnare' 
a; stormo il piii che pó'lè forte , Ù idi’ dopo 
la convenzione fu assediata , e come ave*^' 
va chiesto Marat , ventidue deputali vennero 
proscritti : se ne voleva proscrivere un mag- 
gior numero, ma egli yi si opposé . Questo 
fu il termine delle fatiche , e diremo piut- 
tosto de* politici delitti d’uno de piu orridi 
mostri dell* umanità * Appena venne parte^ 
cipato alla convenzione il riferito assassinio di 
Marat successo ai i3 di luglio i7p3 , che si 
udirono i Montanari scagliare i pm spaven- 
tevoli anatemi contro i partitanti del re , i 
federali, ed i contro rivoluzionari : tutte le 
sezioni , tutte le combriccole vennero alla 
sbarra a chiederne vendetta • Il pittore Da- 
vid , eh* era^ inlirao amico di Maral , fece di 
lui Telogio lì più enfatico, e disse che l’ar- 
tt sua avrebbe riprodotto le sembianze pre- 
dilette del Virtuoso amico del popolo , Lo 
dipinse infatti nell* atto , in ciìi ..essendo sta- 
to assassinato y a rivi sgorgava il sangue dall* 
ampia sua- ferita . 11 ritratto era orribile di 
somiglianza e di espressione , e ben pupssi 
asserire che è in tale genere una deUe più 
accurate opere di quel valente dipintore. 
^Fu esposto per alcuni giorni con quello di 
Ljepelletlier sopra un altare nei cortile del 
Lourre . Vi si leggeva sopra quest’ iscrizio- 
ne : Non potendolo corrompere 1* anno as- 
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sassinato . La convenzione Io fece poi ' col- 
locare nel luogo delle, sue sedute , 

Dove i convenzionali aveàno a temere per-^ 
dite le più considerali! li era nella Provéb- 
za,. Xe rnagniliche, è doviziose città di Mar- 
siglia e Lione eransi separale affatto dalla 
convenzione nazionale . Si ^posero perciò . i 
marsigliesi in istalo di guerra ^ e tenevano 
parte della loro armata accampata a San 
jRamì , ed Orgou , e parte a Tàrascona . Al- 
cuni de’ dipartimenti si erano a loro coali- 
zati , Erano essi talmente risoluti di non 
più prestare la loro obbedienza' al governo 
parigino , che amavano piuttosto di assog- 
gettarsi a quello inglese e spaglinolo . Nelle 
prigioni di Marsiglia stavano detenuti il du- 
ca d’ Orleans , e quattro commissari dell’ 
assemblea nazionale; e tanto quella commer- 
ciale città odiava il solo nome di Costituì 
zione , che puniva di morte coloro die ar- 
dissero ' pronunziarlo . Il generale Carteaux 
la minacciava di Blocco , ed anche di sor- 
presa , e ben si penetrava la sua determi- 
nazioae all’ ingrossare che faceva ogni gior- 
no più il suo esercito convenzionale . Met- 
tendosi sotto la protezione della Spagna e 
deir Inghilterra , Marsiglia avrebbe al certo 
potuto evitare un tal pericolo ^ ed era dispo- 
sta a farlo • Mandò a tale oggetto una de- 
putazione a bordo della fregata inglese la 
Vittoria , ma nulla potè, concludere , e frat- 
tanto Carteaux secondato da que’ Marsig lic- 
si , clic evano rimasti fedeli alia convenzio- 
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ne entrò colle sue truppe nella città , dopo 
aver Septemes' scoiiCtta la colonna raarsiclie- 
«e , che gli oppose alenila resistenza . Car- 
leaux entrato in città imposegli un’ esorbi- 
tante contribuzione da pagarsi dal ricco ce- 
to de’ negozianti , con ordine espresso di ar- 
resto per quelli che non fossero pronti al 
-pagamento 9 e di morte per ^coloro che vi 
si* opponessero • Essendo * allora il floridissi- 
mo commercio , che avea Marsiglia col 
vaute 9 coir Affrica 9 e con altre parli del 
mondo nel quasi totale suo deperimento , 
figurisi chi può in qnal desolante imbaraz- . 
zo/noii dovesse trovarsi. Ai più vili prezzi’, 
e con dannosissimo trafugamento furono ven- 
duté le più ricche merci di que’ magaz- 
zeni . . 

Riguardo* a Lione il commissario delta 
• convenzione Dubois Crancè si accingeva nei 
primi. di agosto* all’ assedio di quella secon- 
da capitale 9. e già egli aveva scelto tre cani- 

f )i a Miribes 9 a Bàrgoin , ed a Macon* col- 
e truppe de’ dipartimenti i>em’fci de’ Lione- 
'si . Questi si disposen) ad nn' ostinata difesa 
co’ soccorsi ricevuti dalle vicine comunità , 
fra le quali però alcune erai 1 si > dichiarale in 
sfavore della nazionale convenzione. Si fece- 
/-ro delle vigorose sortite da quella fortificata 
• città , ma finalmente fo forza restringersi 
entro le sole sue mura ; Nel giorno otto si 
die’ principio al formale blocco , Il gene- 
rale Keìlèrman , che lo dirigeva 9 cannòncg-' 
giava Lione, ma veniva corrisposto^dalie hat- 
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lerie innalzale sul colle della croce rossa . 

Si passò in seguito a bombardarla , ed' in 
breve cadde al suol distrutto il priucipal 
tempio 9 il quartiere della ‘porta di santa 
> Chiara ; crollarono le cas^ poste nelle con- 
trade Turpin , e Mercior , e la famosa^ fab<* 
brica dell arsenale : rimasero inceneriti dal- 
le fìamme molti magazzeni, ed il danno ar- 
recato nelle sole due notti dei ventitré , e 
ventiquattro si faceva ascendere a centinaia 
di milioni di franchi. Contuttociò quella mu- 
nicipalità dichiarò che i danni si sarebbero 
sofferti in comune da tutti gli abitanti. S’in- 
coraggivano dunque semprepiii , e di concerto 
colla milizia campestre , quando ad essa le ve- 
niva fatto di avvanzarsi , assalivano i posti de* 
convenzionali , ma senza alcun buon resul- 
tato . Finalmente dopo di essersi i lionesi 
ridotti a viver per un intero, mese senza pa- 
ne , capitolarono il di nove ottobre . Stan- 
te la capitolazione eransi essi, lusingati di 
aver salvata la loro patria da .un totale ster- 
minio , ma ben s’ingaunax'ono ; poiché non si 
attese ad alcun articolo di essa , quantunque 
garantita dai commissari stessi delia conven- 
zione . (^l^indi dovette quella popolatissima 
città, piena di bellezze, e di dovizie vedersi 
interamente smantellata , oltre la perdita fat- 
ta di un capitale di mille .milioni , ed il mas- 
sacro di un numero grandissimo di familie 
innocenti , 

Tolone altresì ad imitazione di Marsiglia , 
e JLione ^ernsi dichiarata contraria alla cna- 
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venzlòue nazionale di ^Parigi ; ma temendo i 
Tolonesi che non avessero a sperimentare 
trattamenti eguali* a quelli provati da* mar- 
sigliesi e dai lionesi , consegnarono il loro 
porto , il loro arsenale , e le loro navi iti 
mano agl* inglesi , che chiamarono in loro 
ajuto quando con una potente flotta scorre- 
vano il mediterraneo. Le forze però di mare 
^ non corrispondendo a quelle ai terra , ed 
essendovi, per difendere quella gran piazza 
posta nel cuore della Francia bisogno più di 
quest’ ultime che non delle prime , non slet-^ 
tero guari i giacobini ad impossessarsene di 
nuovo . 

Il federalismo, progettato nel ..mezzogior- 
no , e nel dipartimento di Calvados , uno 
dei cinque della , Normandia fu vivamente 
dibattuto dall* assemblea nazionale , e decre- 
tò che fossero arrestati e destituiti gli am- 
ministratori i quali vi aveano aderito , Per 
quesrta parola federalismo iutendevasi il pro- 
getto. di stabilire molte, repubbliche diparti- 
mentali , le quali sarebbero, state fra loro 
co^nfederate . Se un progetto di tal natura sì 
fosse efleltuato la Francia era perduta per 
sempre. ! calvadesi furono facilmente vinti , 
i fanti insorti fuggirono al primo scontro di 
Vernòn , e Wimpfen tentò poi invano di riu- 
nirli una seconda volta , i 

Un nuovo governo rivoluzionario viene fis- 
sato dalla convenzione di^Parigi . Con .essQ 
sì sospende il nuòvo codice . coslituziona le 
ed all* apparire di settembre vengono di iiuìì- 

8 * 
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YO organizzati i comitati della rivolnzione 
eh’ erano stali aboliti . La repubblica ebl>e 
vira sotto i loro auspici , c crebbe quel ter^ 
ribile comitato di salute pubblica , che tan- 
to spopolò il bel regno di Francia . Cenco- 
mila francesi caddero estinti alia spaventevo- 
le dottrina del terrore. Sotto la ferale sua deno- 
minazione i tribunali rivoluzionari , i comitali 
di tal nome, le armate insurrezionale , le quali 
a torrenti versarono il cittadino sangue e slra-^ 
gl apportarono e morte iri lutto Timpero , 
si ^diffusero in tutte le primarie città. I fo- 
restieri sudditi delle potenze , che guerreg- 
giavano contro la repubblica francese vengo- 
-no tradotti nelle più oscure prigioni. - I ilo- 
valori separati a motivo della guerra , e del-* 
de loro l^SS^' tutti gli stati , come da ogni 
forma di buVui governo , vollero anche stac- 
carsene viéppiù . Essi (issarono ^ un’ era del 
lutto nuova |>ei** una rivoluzione inaudita r di- 
versificarono le divisioni deir anno , i nomi 
de’ mesi , ‘ de’ giorni , e sostituirono al calen- 
dario della cristianità quello, repubblicano , 
La decade rimpiazzò la settimana , e^ più non 
si osservò la domcniea come giorno di riposo , 
ma bensì il decimo giorno . La legge con- 
templò l’era frane Cvse dalla fondazione dcdia re» 


pu 
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e questa datò gli atti dal di ventici ue 
settembre 179-^,. L’eia volgare In abolita sì per 
l’uso degli iati civili che per quello de’ giu- 
diziari . 1 mesi stabi lironsi di trenta dì co» 
cinque giorni in ultimo deli’ anno , che si 
dissero complementari • Essi assunsero i uo- 
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mi analoghi alle quattro stagioni • Eran detti 
^vendemmiale ^ brumale ^ frimale i tre mesi 
autunnali, nevoso ^ piovoso^ ventoso i tre 
del verno , gennile s fiorile , pratile i tre della 
primavera , e finalmente messidoro , ten 7 lÌ^. 
doro ^fruttidoro gli ultimi tre estivi. Ogni 
mese era composto di tre decadi , ed ogni 
giorno prese il suo nome dal posto che oc- 
cupava in detta decade , per esempio primis 
di , duodi , trldi , quattridì, ec. I giorni compli- 
mentari per verità furono cliiaiiiati sancuìot* 
lidi , e furono consacrati , il primo alla fe-' 
sta del genio , il secondo a quella del /a- 
voro , il terzo a quella delle azioni , il quar- 
” ’elle ricompense , ed il quinto 


tiglio della stravaganza , e dello spirito d'in- 
n ovazione che agitava i petti de’ rivoluzio- 
nari si mise in attività il giorno ventiquattro 
di ottobre 1793. 

Con legge dei dieci novembre la conven- 
zione non ebbe in orrore di dichiarare , che 
la nazione francese più non riconosceva resi- 
stenza di un Dio : ,, non est majus pecca^ 
ium , qnam . apostatare a Deo ,, ( così Faqui- 
la degù ingegni S* Agostino Ps,> 19). Il cri- 
stianesimo fu dunque legai inenie proscritto. * 
La nazione ’ abbandonò ìa luce per seguire 
le tenebre : ,, qui a Deo separatur , diaho* 
lo socidtur : son parole di S. Cesareo* 

( Arelat* Hòm .*23 ) . Le prostitute furono 
poste nude sopra gli altari, c vennero in- 
censate co’ ti mia mi dovuti al Santo de’ San- 



opinioni . Un tale calendario 
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ti , e riscossero eziandio gli omaggi di ado- 
razione col nome di dee della ragione. 11 
culto della ragione venne proposto . dalla co- 
mune in luogo di quello dell’ Ente supre- 
mo . Per maggior dileggio alla religione 
santa fecesi precorrere per le vie della Sen- 
na un vile giumento indumentato de’ sacri 
sacerdotali ornamenti , ed accompagnato da 
un carneBce armato di un flagello . Nè qui 
fu il* tatto . Per salvarsi alcuni indegni unti 
del signore aventi alla testa l’intruso pastore 
di Parigi Cobel , si presentarono alla conven- 
zione il dì otto novembre , e senza provare 
un sentimento d’orrore abiurarono il sacer- 
dozio 9 e apostatarono dalla religione ciuf 
professavano . Tale esempio fu imitato da 
altri pseudo-vescovi , e da alcune sezioni di 
Parigi • L’ empia fallace filosofia credeva di 
poter sicura inalberare lo stendardo del tri- 
onfo 9 e di avere stabilito inconcusso l’ateismo 9 
ultimo scopo della sua tolleranza^ Ma un 
atto indegno 9 ed iniquo cotanto non scampò 
il scellerato Cobel dal meritato fio , venendo 
guillottinato 9 come ateo , dalle mani stesse 
di Robespierre . Fu in questo tempo 9 in cui 
s’ ingiunse che fossero chiusi tutti i tempii 
di Parigi 9 e si dichiarò per sospettò chi- 
unque ardisse di farne aprire un solo ; 

Billaiid-Vareunes nel dì tre di ottobre fe- 
ce ordinare al tribunale rivoluzionario di oc- 
cuparsi sen^a alcuu* indugio del processo 
della vedova Capete , e nel dì undici dello 
stesso mese il comitato inviò documenti 
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al pubblico accusatore , raccomaudandogli 
caldamente di secondare il sub zelo . Nel 
giorno, dopo Maria Antonietta subì un in- 
terrogatorio secreto in una sala oscura , do- 
ve molti testimoni V udirono senza eh’ ella 
potesse vederli • ,, Siete voi ^ le disse il pre- 
sidente Herman , che avete insegnato a Lui- 
gi Capeto r arte di dissimulare colla (juale 
egli ha ingannato il popolo „ . „ Sì ^ rispo- 
se la regina , il popolo è stato ingannato ; 
ina non già per opera mia , nè di mio ma- 
rito „ Voi non avete mai cessato 9 sog- , 

f ;iunse il presidente , di voler distruggere la 
ibertà . Voi volevate ris£dire al trono sui 
cadaveri dei patrioiti ,, . Noi non abbia- 
mo mai desiderato altro , replicò V augu- 
sta accusata , che la felicità della Fran- 
cia • Non avevamo bisognov di risalire al 
trono ; noi vi eravamo „ . Ai quattordici di 
ottobre venne tradotta , inanzi al tribunale di 
sangue . Tra i giurati si trovavano un par- 
rucchiere , un pittore , un sarto , un falegna- 
me ed un donzello di bargello : tali erano i 
giudici deir augusta figlia de* Cesari . L’atto 
d’accusa fu degno d’ un‘ simile tribunale é' 
,, A similitudine delle Brunechlldi e delle 
Fredegonde , disse Fouquier-Tinville , Maria 
Antonietta è stata il flagello , e la sanguisu- 
ga dei Francesi ,, • L’ accusò poi di aver 
avuto carteggio con suo fratello , d’aver in- 
dotto il re a far apporre il suo veto ai -sa- 
lutari decreti promulgati contro gli inaddie- 
tro principi fratelli ui Luigi Capeto , e gli 
emigrati , contro i preti fanatici spaisi per 
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tutta la 5'r4pcia ; d’aver macchinato e com- 
binato Torribile congiura del dieci agosto ; 
€ d’aver dato di morso ad alcune palle per 
animare gli svizzeri . Tale vituperoso cumu- 
lo d’ iniquità e di menzogne fu terminato 
dalla mostruosa accusa di .cui Hèbert ed i 
suoi ignobili colleghi avevano cercalo la te^ 
stinionianza nel tempio . Costui riferì nei 
termini. più sconci le sue 'orribili inteiTO- 
gazioni fatte ai due reali fanciulli , disnatu- 
rò le loro risposte ^ ed alla fine portò Tultimo 
colpo alla tenerezza di una maare , accusan- 
dola d’aver colle proprie mani attentato al 
pudore , ed alla vita de suoi medesimi figli. L’ 
infelice regina raffrenando dapprima il suo sde- 
gno, si astenne dal rispondere; ma uno dei giu- 
rati aveudola interpellata in proposito , ella si 
volse verso il> pubblico , e pronunziò que- 
ste memorande parole: ,, se non ho rispo- 
sto , è perchè la natura rifugge .da una si- 
mile accusa fatta ad una madre . Me ne ap- 
pello a tutte quelle che sono qui , e chieg- 
go loro se questo sia possibile „ . Tah? com- 
mozione fu sublime , e produsse un grand’ 
effetto : allora il presidente che se ne avvide fu 
sollecito a passare ad altre interrogazioni • 
Alcuni mesi dopo allorché Hebert fu man- 
dato al patibolo da Robespierre , questi lo 
lece accusare d’ aver provocato tale bella 
commozióne della regina , onde eccitare verso 
di essa i sentimenti di compassione. In tutta 
la serie delle discussioni il ridicolo non an- 
dò mai disgiunto dalP atroce . Fu udito ri in* 
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Y>roverare alla regiaa . Maria i Antonietta il 
numero delle scarpe che ^consumate avea ; 
venne accusata d’ averle accaparrato per un 
milione cinquecentomila j franchi di- zncchef 
ro ^ e di caffè , di avere* spèse considerevoli 
somme per fare elevare una mohtagnuoU 
in un^ giardino , di aver tenuto un coucilia- 
holo in cui .il popolo. j fece d-onore a suo ma- 
rito di decorarlo del béretto rosso ; e d’arer 
portate pistole nelle tasche - Le prove del 
processo erano tali quali si attendevano da 
consimile modo di formarlo ? consistevano 
esse in forbici, filo, aghi^ capelli del re e 
de suoi ^ figli . Nel suo epilogo il presidente 
parlò di alcune bottiglie vuote trovate • sono ' 
jI letto deir augusta regina, dichiarò che la 
popolazione francese era stata lungo tempo 
vittima delle infernali trame di tale novella 
Medici , e s^udirono su quel labro diabolico 
I nomi di giustizia imparziale , di coscienza 
mtegcrrima , e fin anche d*umanità • Duran- 
^ , e le tre notti ^ in cui dura* 

rono i oibattimentì , r.tiugusta vittima non 
potè un solo momento chiudere le pupille 
sonno, unico ristoro dell’ alme angustia- 
te . Da gran tempo era . travagliata da una 
malattia del suo sesso , che la sfiniva. I suoi 
• carnefici avevano sempre paventato la sua 
.imperturbabilità ed il suo animo eroico : 
vollero profittare della sua oppressione e ap« 
pena le diedero campo a nutrirsi raafamen- 
le. Tormentata in mezzo alla discussione da 
ardente sete, chiese un bicchiere d’acqua , 
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cui nessuno ardii recarle ; insistè ed un uf« 
fiziale gendarme , cliè cedendo ad un moto 
d*unfianità' glielo recò, fu burberamente rim- 
proverato^ minacciato *, e tolto d’impiego* Tut- 
to ciò sembrei*ebbe in oggi inverosimile , se 
i giudici stessi ed i * carnefici non ne avessero 
lasciato memoria nella storia delle loro ne- 
fande turpitudini , e dei loro delitti ; d\ al- 
tronde tali particolarità le vediamo riportate 
negli atti ufEciali , e nel Monitore. Il terrore 
era giunto al suo colmo in tutta la Francia , 
e. nessuno aveva osato presentarsi per difen* 
dere la sua sventurata sovrana . Il tribunale 
rivoluzionario aveva eletto ex ufficio Tron- 
con-du-Coudrag e Chàqveau-Lagarde , i qua- 
li adempiròno ' si perigliosa funzione con tut- 
ta la presenza di spirito e la devozione che 
permettevano le circostanze, e convinti com’ 
erano , dell’ inutilità del loro ministero# Ma- 
ria Antonietta fu condannata a morte ad 
unanimi, voti ; ella ascoltò intrepida la sua 
sentenza nel dì dicianove di ottobre del 1^93 
alle quattro del mattino , Rientrata nel suo 
carcere scrisse una lettera " la più tenera ^ a 
madama Elisabetta , nella quale l’inquietudi- 
ne per la sua cara prole , e pe’ suoi amici 
si mostra , si viva, e la sua bell’ anima si 
spiega con tanta magnanimità L’infelice sua 
cognata dovendo, correre la sorte, deplora- 
bile del fratello non 1 ’ avrebbe mai letta . 
La regina non avendo potuto confidare que- 
. sta lettera ad altre mani die a quelle de* 
suoi manigoldi , fu portata immediatamente 
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al pcrBdo Robespièrfc , che la conservò nelle 
sae carte , in cui fu trovata dopo il nove 
termidoro da Curtois . Questo deputato se 
ne impossessò, e la portò seco in Lorena , 
dove visse lungo tempo^ ritirato . Allorché fu 
obbligato di lasciare la Francia nel i8i5 
come regicida , il prefetto- del dipartimento 
della Mosa avendo fatto praticare una visita 
nel suo domicilio , la preziosa lettera vi fu 
trovata , ed in tale guisa ha potuto essere 
offerta * air ammirazione del pubblico, dopo 
essere stata nascosta per anni ventìdue . Un 
sacerdote , che accettato avea la costituzione 
del clero , se le preséutò per oflVirle gli 
estremi conforti della religione : Maria An- 
tonietta noi volle ascoltare , ed allorché i 
carnefici entrarono , il ' prete avendole indi- 
rizzate queste parole s „ ecco il momento di 
chiedere perdono alf Altissimo • . . de’ miei 
falli , rispose ella , non gìà> dei delLui , che 
non ho ,, . Era il bronzo delle undici ancor 
caldo , quando la sventurata regina esci dal 
tenebroso carcere della Gonèiergerie , vestita 
di bianco i manifestò ella alquanto di stupo- 
re , che non la conducessero al luogo del 
supplicio in una carrozza chiusa , come Lui- 
gi XVI , e sali in una carretta col carnefi- 
ce*, e coir anzidetto* sacerdote Erasi da.se 
stessa recisa la lunga treccia de’ suoi capel- 
li , ed erangli stale legate le mani dietro il 
dorso . L’ ultimo suo voto , siccome aveva 
poc’ anzi scritto a madama Elisabetta , era 
di morire* con pari coraggio che ilsuo.spo- 
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€0 ; laonde raccolse tulte^ de sue forze fisi- 
che »e morali , c forse nel massimo bagliore 
<14 suo potere , non aveva mai mostrato gran-; 
dezza tanta , maestà’ si imponente . La guar- - 
dia nazionale formava una doppia siepe per ^ 
»love passava ; Tesercito rivoluzionario veiH^ 
va dopo , ed un infame, stregone precedeva 
la comitiva esortando - ad alte grida il popolo 
^iccorso ad applaudire alla nazionale giusti- 
zia . Si tenne il cammino più lungo attra- 
verso le contrade più popolate , e durò per 
ben due ore prima che l augusta donna po- 
, lesse giungere ove 1’ attendeva la mannaia . 
Ovunque passava ^ grida feroci ri.suonavano ^ 
ed era con inaudita malvagità insultata ^ de- 
risa , e caricala d’ingiurie . La grande sca- 
linata di S. Rocco era affollata di spettato- 
ri ; essi batteron palma a palma quando il 
hmebre carro con feral cigolio passò a loro 
inanzi, e volendo gl’ iniqui meglio contem- 
plare le sembianze della vittima , il fecero 
soffermare • La pazienza , e la rassegnazione 
di Maria Antonietta non poterono star sal- 
de a quest’ ultimo oltraggio , e voltò il ter- 
go a quella schiuma di plebe . Stava il gran 
palco eretto nelfa piazza di Luigi XV , nel 
posto medesimo che nove mesi prima era stato 
Dagnato dall’ .innocente sangue dell’ augusto » 
consorte . Maria Antonietta con spirito in- 
trepido , e con pie’ franco vi montò sopra , 
ed il capo mise sotto l’ascia ^ che .d’un col- 
po lo stroncò . Quest’ ultimo momento della 
sua vita fu degno di lei • Secondo il barbaro 
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USO dì que’ tempi di terrore , dèlia sua test i 
se iie fece truce sp(ita€olo alia vii plebe 
dal.mauicoldo , in mezzo, .alle reiterate grid io 
di viva la repubblica , La sua. spoglila mor- 
tale fu portata, al cimitero della Maiidalena , 
e sepolta nella stessa fossa del re : vemu 
come quella coperta di viva calce , perche 
latte le forme e le tracce ne sparissero* Nei 
' t8i5 se ne trovò porzione delle sue ossa ^ le 
quali vennero trasferite nella chiesa di San 
Dionigi , ove vennero pure x-iposte alcune re- 
liquie rinvenute di suo marito . Ad ambe- 
due venne innalzato, un monumento d*" eter- 
na memoria con decreto della stessa epoca ^ 
e nel i 8 i 6 fu del pari edificata una cappel- 
la espiatoria nel carcere della Concergerie • - 
Maria Antonietta , che ancor chiacnavasii 
Giosefla Giovanna d’Austria era nata in Viert- 
na il di due di novembre IJÒ 5 7 ed era (ir 
glia di Francesco i e di Maria Teresa : al- 
lorché morì contava appena trentotto anni 
di età . 

I proscritti del giorno due di giugno so- 
no dalla convenzione condannali .a xnorte v 
Essi erano in numero di venti due , cioè.Brisr 
sot 7 Gensoonè , Fonfrede , Diieos , Siikrg ^ 
Gardien 7 Cavra , Duprat , Beauvaìs , Ducliit- 
lei, M ainvielle , Lacaze , Boleau , Lèharely 7 . 
Antiboul, Vigèe 7 Vergoiarrd., Valezè,, La-: 
source ec. Il terzo fra gli ultimi fece per 
un momento sentire la sua eloquente voce , 
ma invano ; Val^è, alla nuova della morte 
si diede una pugnalata , e Lasonvee disse a.* 


* ST^r.TA DT RlT^OP^ 

giudici : ,, io ìiiuojo in uii momcijto ,.in cui 
il popolo ha smarrito la sua ra^iioiie , voi 
perderete la vita .il giorno che ne riacqui- 
sterà 1’ uso „ . Settantalre . de’ loro colleglli 
-che avevano protestato contro il loro arre- 
sto , vennero posti prigioni , ma non si fece 
loro subire l’istessa pena ; I capi superstiti 
di questo partito ebbero tutti ^ad incontrare' 
una funesta sorte . Nella grotta di sant’ Emi- 
^ lione presso' Bordeaux vennero scoperti Sal- 
les , Guadet , Barbaroux , e perirono Sul popo- 
lare patibolo . Pethìon e Buzot dopo avere 
per lungo tempo ed inutilmente errato qua 
e là posero termine con suicida destra ad 
un esistenza divenuta insopportabile . Raba- 
iid -Saint-Etienne fu consegnato in potere del 
fisco da un antico suo confidente . Madama 
Rorand sali anch* essa sul palco . I so4 che 
aspettarono in sicuro asilo il fine della la- 
crimevole catastrofe furono Louvet , Kerve- 
legan , Lanjuinais , le Sage , la Revilleu-Le- » 
peaux , ed Enrico la Riviere . 

Luigi Filippo ‘Giuseppe dùca d’Orleans è 
condannato a morte dal tribunale rivoluzio- 
nario , e la sentenza eseguita il di sei di 
novembre . La fazione de^ giacobini , dopo 
avere ottenuto dai -duca tutto ciò' che- desi- 
derava , in un momenio l’abbandonò al par% 
lito girondino !. Il duca fu accusato di aver 
provocata la defezione del generale Dumou» 
riez , e* questo fu il pretesto per proscri- 
verlo e farlo arrestare . Difatti il dì sette 
aprile , egli fu condotto alla podesteria per 
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0 i li ne di Pache e due giorni dopo fu man- 
dito a Marsiglia, che allora, veniva riputa-^ 
ta la città più repubblicana della Francia. 

11 carcere di Saint-Jean fu la sua stanza . 
£gU fu processato come girondino perche 

1 girondini lo aveano fatto arrestare e pre- 
parato gli aveano il supplizio . Morì con 
intrepidezza , e fe* vista di non curare gP' 
insulti e le villanie* che lo accompagna- 
rono dalla carcere fino al patibolo . Colla 
carretta gli fu fatta fare una strada , in cui 
maestosamente ergevasi il superbo suo pa- 
lazzo . Ivi la carretta si fermò . Egli fissò 
quelle pareti, in cui avea tanto tempo di- 
morato, con occhio tranquillo. Vi regnava 
allora la quietezza e ■ la solitudine , Dopo 
(gualche istante si volse e dimandò di con- 
tinuare il cammino . Ei morì P ultimo di 
tutti gli altri con essolui condannali . Orle- 
ans era nato a Saint-Gloiid il dì diciassette 
aprile del 1747 della stirpe borbonica . In 
età di ventidue anni si unì in matrimonio 
con Luigia Maria Adelaide di Borbone Pen- 
tìèvre , fémmina , le di cui virtù ne faranno 
mai sempre conservare una memoria inde- 
lebile . Alcuni ci hanno dipinto il dùca d’Or- 
leans nella sua prima gioventù , come Tuo- 
mo il più umano che avesse giammai esisti- 
to . Dicono essi però che saliva facilmente 
in collera quando credevasi oltraggiato. Ma- 
ria Antonietta non potè per alcuni giorni 
fare le sue visite a’ principi reali, perchè 
avea nella sua corte i propri fratelli . Or- 


; 

k 


/ 

rsS ifTOKiA »r Bunop-Vi 

leaa» tale leggera trascuranza la riputò n» 
ioauiio 9 e ne giurò vendetta . Fin d’ alJora 
eransi già fatll conoscere, alcuui di que’ bul- 
icali spiriti, nemici, del trono , e moke sa- 
tire c molleggi erausi scagliati contro la re- 
gina . Formaronsi tosto due parlili , e qoe- 
slo fu il principio^ delle discordie e Je^pa- 
ti metili • lì parlilo della corte favai iva la 
regina , e «a quello de’ principi, era alla testa 
U duca d’ Orleans . Egli andò a Londra^, e 
ne ritornò pieno di enlusiasino pe* costumi 
inglesi . Dopo la morte del conte di Cler- 
mont , fecesi eleggere per gran mastro di 
tutti i liberi-muratori di Francia e tale sella 
potè giovargli dappoi ne’ suoi .disegni . La 
corte soUenva i più. fòrti insulti ed Orleans 
mostravasene apertamente Tistigatore . Tale 
scàndalo in un congiunto costrinse Luigi de- 
cimosesto ad esiliarlo a Villers-Coterets. Do- 
po brevissimo tempo fu richiamato ,^ed U 
suo, ingresso in Parigi potè dirsi 'con tutta 
ragione un trionfo . Alagli stali generali, al- 
lorché fe’ parte del terzo stato , il ricolma* 
rono di elogi., Egli passò di nuovo in In-r 
ghìl terra , ed allora fu che si ruppe per 
sempre la buona armonia che passava fì'a 
Orleans ,e Mirabeau*. Otto mesi soggiornò 
in Inghilterra , e di là spedi la sua 'adesione 
al giuramento cìvico . La federazione del dì 
quattordici luglio lo ’ persuase a rientrare in 
Francia. Appena giunto rinnovò a voce il 

f iuramento , che avea spedito in iscritto 
^arve poco dappoi cbè si riconciliasse tuUp 
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; «T1‘ ipatJa cdla ^corté, Tlievèo^ard , mi- 
uisiro della '«Érta ri fìèria ^ con tale speranza 1^ 
create atnriÌTia<;Ho . li duca parve 1’ ac- 
cettasse piatte ^ e chiese di parlare' al 
re* ^Intrò nella sua stanza j per 

ntezzffj si trattenne 

con in ragionamento piti d’ùna mezz’ 

ora te ne ritnase soddistattissifno , e ne 
piana# ^i^tcnetefczà e di piacere . Orleans* 
ak'ùm'^ gipriiì dopo] totùò à visitare Luigi •, 

^ J’J'^^ttigianfS'^^'^èhe^lgnotaTtVno una tale ricon^ 
eiliàziòne '^ lo * discaéCiaronoJ bruscamente , e 
Io vac'ccmpagnait>niyi fino in fondo alla scala 
cqiì > vilfàiiié*; èd' ingiurie * Égli sbulfava di 
rabbia , *% ^o’iidegrtó* e il furore gli erano di- 
pinti sul volto i; Credette ( nè potè giam- 
toglierai ùtia'* tale credenza )>, che il 
re e là regina avessergli provocato un tale 
in»nfcó^ ' Luigi ij^e ^ Antonietta non lo 

•epperO' Ohé qtiàAéilfe^tet^ dopo , e ne fu- 
rono oliremodd il 

Aicà pili nooii^ccdtd rcrtf^Ii^^s^^ 
jdella* vendetta ‘Aiyètìtiò ^il nóihe-d -Eguagliane 
za, e< sotto* un làle'* titolò fu eietlo deputato 
«ila convenrione nazionale* AUorché si de.- 
^se delia* .^0 rie del suo parénte Luigi de» 
rciniosesto , il duca d* Orléans ' 'iàtervetuìe all^ 
assemblea , die’ voto di morte; si oppose » 
■"alKiapàiello* ab popolò’* ed alla sospensione del 
-giudizio*. .D opo avér ùaitl©% speso per màli^ 
-dare l'alla morte un' sitò eugino , dopo eifsersi 
comprato egli stesso ^eòlie ane ricchezze la 
^gnilloitinà , invece di e^ere^ dilcao , assistito 

y 
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da" giacobini , fu da essi vilmente abbandOn 
nato . Da queir istante e^U stesso si conobbe 
perduto , cercò difensori- nel - partito . girotiiA 
jdino , ma furono vani i >suoÌ Untativi ,e 
mase subbissato sotto quella' mónta gna;-d’ini-^ 
quìtà ', che egli stesso avOaj ; per altri pr^pa^ 
rato e disposto.? ? /. t**- > 

L’ex-iiiaire di'i Parjgi , .Tlio vanni Silvano 
• Bailly j viene condoltoi aJvPA^ìb^lO' il ^sdo^. 
dici di novembre .rSulj putU<x di fió;Orirerfui 
costretto, a sofFerire .le ^plu i <nortó in-t 
giurie e le imprecazioni, di. lun^aj ciuv^.agii^ 
di scellerati . Dopo la sua:. morite . lafrSoa .ven 
dova restò nelP iudigeaza ^ m» trg/.an.ui dap- 
poi Pastoret la -fécCt assimilare,, ja Ùe ^Yódofve 
dei deputati morti per la patria!, ve lè.fu.as? 
segnata una pensioaie. . .Bailly » era» custòde 
onorario delle gallerie del re , menibro dellr 
accademia ddle seienze e di quella, delle isQcit 
' zioni . La .vita di«qvie$t^uóó;ie|Colebre}b^;due 
parti al tutto diverse t* lai.priitia;,« cohsacvata 
allo studio delle; scienze, iP delle ,vlettere 
tranquilla., felice ed pnorata la : seconda'^ 
nel trambustò, delle . pubbliche^ faccende , fu 
piena di perturb.azioni ,e d" infortuni , e lécr 
.minò- col patibolo . Bailly nacque, .a.Pari^ 
il di quìndici ^settembre . 15^, iS.uo «padré j, 
delle gallerie .delire;., lo desiipavpi , alla {.pittar 
ra , ma le di) lui [disposizioni natiiràli lo iWs- 
sero^ verso gli studi dettorari,^ Il primi ^sued 
saggi furono, in poesìa b;> Composei aiciu^et trà- 
,gedie che ^ fe’ vedere a Xaàpue i niae.che 
non sono sta'e. pubblicale. -Avvendiodi in rso- 
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tlclìi coir abate eli Lacaille , s’alFezionò ben- 
tosto a quest’ illustre astronomo 9 di cui 
ramicizia , le lezioni c soprattutto l’esempio 
lo fecero darsi intieramente all’ astronomia .. 
Imparò l’ arte delle osservazioni sotto quel 
grande maestro 9 e fu in breve tempo inasta- 
to di presentare all’ accademia delle ‘ scienze 
alcune osservazioni sulla luna. Eeli compose 
dappoi diversi elogi sopra celebri soggetti , 
che nel mondo aveano molto figurato , ed in 
questo stile di composiziohi molto vi si di- 
. stinse. Sebbene tali seritti annunziassero più 
spirito che immaginaziofie , e più investigazio- 
ne che eleganza , nondimeno 9 siccome si te- 
nevano soltanto per una maniera di sollievo 
da studi più profondi 9 essi fecero onore a 
Bailly . lucoraggito da questi primi saggi , 
cercò nelle scienze un soggetto , che adat- 
tandosi agli ornamenti dello stile , potesse 
assicurargli quella riputazione letteraria di 
•. che .parca vago soprattutto 9 e si accinse a 
scrivere la Storia delT astronomia . Quest’ 
opera-, scritta con eleganza e con uno stilo 
in cui v’ ha gran brio e nerbo talvolta , fi 
accolta cori entusiasmo , Crebbero tale enlu' 
siasmo le discns.sloui insorte fra l’autore o 


Voltaire , in proposito de’ Bramani , cui Vol- 
taire riguardava 'siccome prhni inventóri 
delle arti e delle sc.enze , mentre Bailly nel- 
la sua opera attribuiva questa oi-igine ad ua 
popolo anteriore ad essi , che scomparso 
fosse per effetto di qualche catastrofe , ser- 
za‘ lasciar traccia alcuna della sua esistenza . 
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La fama clic qiipsta od altre opere gh pro- 
curarono nel mondo, come dotto c letu^ra- 
10 , lo fece dcsulerare dall accademia fran- 
cese , el.c lo accolse nel numeJo de suoi 
membri, in luogo di I ressan . Nel l'ff;/ 
Baillv fu ammesso anebe nell accademia del- 
le iscrizioni e belle lettere ; meritava egli 
così- onorevole distinzione per le oMte sue 
ricerebe sull’ astronomia orientale . Due an- 
ni dòpo fu ventura che 1 accadeima delle 
scienze gli affidasse la compilazione d uii im- 
portante rapportò sulla costruzione deg i os- 
pitali . Giammai le scienze ed i lumi della 
.società perfezionata comparsi erano così ri- 
.spettabili , quanto i» quello scritto, in cui. 
tutte impiegavano le scoperte -loro a sollievo 
deir infelici . Quest' opera fece grande im- 
pressiono nel pubblico., e grande ne sorse la 
stima del carattere e dei Tomi del sno au- 
tore. Nell*- epoca di cui' parbaibo , Bailly era 
membrò delle tre prlmè compagnie lettera- 
rie della Francia i onore , cbe. sola Foiite- 

nelle avèa .ottenuto puma di lui fra le per- 
sone di lettere . Rispettalo ]>er estensione 


tutti 1 lavori UC1I.1 , 1 

feriva dell* onorevole s^vlc riserbata ag i no- 
mini di lettere . veracrmciite degni di tal 

non»c ; ma 


*re , vfi-acrmt'iJLc — - - 

la li.oluzione traendolo dalla 

~ . T>ei- avviarlo ad un altra 

i’","”” , "‘'.‘f.t., è,-. duitu.« t.». 


i ; I 'I 


ijualc 


pi-eparalu uou 


Digitized byGoogle 


LIBRO trentesimoquarto (i 795-9l^\ * 
la sua fortuna e Io immerse io uti abisso^ di 
sventure . Quando gli elettori di Parigi si 
«ìdunarono per eleggere dei deputati agli sta^ 
ti generali , Bailly fu eletto pel primo , e ta- 
le prima scelta poteva essere riguardata ia 
allora siccome grandissimo contrassegno di 
stima • Gli stati essendosi adunali , egli fu 
il primo altresì che eleuo fosse a presie- 
derli . Conservò quella carica , dopoché i co- 
ninni costituiti si furouo in nn zinnale assem- 
blea ; c quando il re^ vietò al terzo stato di 
adunarsi , fu egli pure uno di quelli che nel 
di venti dì giugno dell’ ottanlanove , presie- 
dè alla celebre tornata dei giuoco di palla ^ 
nella quale tutti i deputati giurarono ai non 
separarsi prima che data non avessero alla 
Francia una nuova costituzione . Il dì sedici 
luglio fu creato , maire di Parigi, e si osser- 
vò come <{uesta elezione fu fatta nello stesso 
giorno , in cui venne assassinato Flosselies : 
giusto sarebbe d’ aggiungere che quelli che 
eli'ggevano a maire Bailly , gli autori non 
erano di tali eccessi , ma gente che cerca- 
vano^ di reprimerli • Bailly assunse la nuova 
fnagistr aura , recando la pix)hità sua , il suo 
accorgimento ed il suo ordinario disinteres- 
se ; ma tali virtù , proprie del vivere priva- 
lo , sufficienti non erano per contenere i mo- 
vimenti di un’ immensa plebaja , in preda 
s^IIa più violenta .esaltazione ed alla corruzio- 
ne di vari opposti partiti . II favore , che go- 
deva Bailly presso tale moltitudine, pianeti 
bastavi per tenerla a freno . Ounìposseute se 
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avesse voluto ^ il malé , era senza potere per 
impedirlo ; e spesso quello stesso * popolo , 
di cui era Fidolo , lo spaventò più che lu- 
singato non i’avesse con le strepitose prove 
del suo altaccamenlo . I palliativi da Bailiy 
impiegati onde conservare Tapparenza della 
puDblica tranquillità erano piuttosto atti a 
tardare le turoolenze che a distruggerne le 
cause . Ma le cose erano forse giunte a tal 
punto , che la più ferma mano non avrebbe 

{ coluto loro resistere ; almeno uopo è creder * 
0 , quando si vede ciò che gli costò Tavere 
una sol volta dispiegato l’apparato della for-‘ 
za pubblica , nella circostanza la più giusta . 
Dopo il ritorno del re da Varennes i ' piii 
ardenti rivoluzionari avrebbero voluto appro- 
fittare di quel momento per dichiararlo de- 
caduto dal tròno : una grande e furiosa cal- 
ca di popolo, come già si è veduto’ 'al- 
trove , correva al . campo di Marte per ivi 
sottoscrivere sull’ altare della patria una pe- 
tizione nella quale fatta era tale dimanda 
ne’ termini i più atroci ed ingiuriosi . Bail- 
ly si recò al detto campo con una solda- 
tesca di guardie nazionali e ordinò ai . fa- 
ziosi "di ritirarsi ; siccome rifiutarono , ban- 
dir fece la legge marziale e disperdere ^colla 
forza . L’assemblea' approvò' la sua «condot- 
ta , ma Bailly allóra si ritirò dagli affari del- 
la rivoluzione e passò in campagna • A Me-* 
len dopo qualche tempo fu arrestato e con* 
dotto', come il lettore ben sa, al* patibolo^ 
1 motivi .della sua carcerazione ed^ i punti 
d’acQusa furono la' faccenda del campo di 
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Marte / DI fatto chiamato Bailly * siccome te-* 
stimonio .nel barbaro processo di Maria 
Antonietta , ei non ebbe veruna difficoltà di 
dichiarare false e calunniose le accuse inten- 
tate contro di essa ; li lettore di già conosce 
la V sua tragica fine . ’ ■ ' 

> 11 giovane Bonaparte era semplice ufficiale 
di 'artiglieria , allorché la convenzione nazio- 
nale ' ordinò T assedio di Tolone, ov’ erano 
in gran' numero entrati .inglesi , sardi,, pie- 
montesi , spagnuoli , napoletani , e portoghe- 
si^. In quest* assedio ebbe Bonaparte la pri- 
ma • occasione di segnalarsi e di farsi cono- 
scere in“ faccia alia Francia intera , ed all* 
universo . Tolone ricca , popolata e rimar- 
chevole città dèlia ' Francia , posta nella Pro- 
venza ( Varo ) sul mediterraneo in una situa- 
zione incantatrice è munita di un forte con 
ima buona cittadellà , Ha un buon arsenale 
per da -marina' / un .porto difeso da parecchi 
fortini che è uno de* migliori e de* più vasti 
dell* Europa , un' parco d*arliglieria una fon-, 
devia di Cannoni , polveriere , e . caoliéri ' da 
costruzione. Tolone per mare è inespugna- 
bile . In questa'' città' dichiaratasi' nemica del 
governo * repubblicano et»si proclamato in re 



Le* truppe sduo il Scornando di Cartoux , i 
clubisti* ’ eli» q»' giacobini Marsigliesi poriaron- 
81 à conquistare .perteMÌi^»TòTonei;'-^!ammI- 
ràgUo > apagnuolo ^iiangai*Us ' affrettasi' àcl^as- 
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sa ire , e ad eapugnaro le optili* armate. Molti 
Tirolesi abbr u^eiano la causa de’ Borbf ni , 
ed uiiisconsi ai confederatici pK^triotii JVlar- 
sigliesi al primo . rimbombo» elei caunpne .ài 
smarriscono «.Combattono , è vero , ma pu^ 
gnnno per esser vinti : il grido di libertà più 
nòli giova ; sgomentagli l’idea di morte « fa- 
sciano il campo, precipitosamente fu^èiodoV 
coperto di. motti , e nriti ; son iatti ia ^piìi 
gran parte prigionieri , i capapiii: son;pre4 
si . CartouK dopo aver, per terra fatto ogni 
tentativo, ina inutilmente,» lenta pure^ un* 
impresa per mare. , .Gli venne in pensiero di 
cannoneggiare la flotta inglese. Le sue bocche 
però essendo di piccolo calibro no.n ..le ap,^ 
portarono alcun nanna» Gl’*, inglesi all’. incori # 
tro irritati- da . tm tale ardirilento fecero vca^ 
dere una pioggia di bombe sul nemico ebe 
vedendosi in mezzo al più! grave pericolo. si 
volse, ad ulteriori, mosse • L^due . oommissari 
francesi anziché dichiararsi .per, vinti, siine»* 
.cisero da se stessi . Troquet tfQnlr^anìfnira'*» 
glio . della flotta francese/ venne. , fatto f.piMgjo'-» 
niero unitamente a*, tremila giaco bini ediCrgli 
è tradotto cattivo j.her iurte, BiCr> 

cellona , La convenzione nazionale Vseiife con 
vivo dispiacere tali, perdite ^' e ne ^prevede l’e 
funeste conseguenze « Intima tosto che l-arr 
mata di» Cartoui^ quella di.-KeliertHan jcbe 
teneva assediata Lione , ^quella; di Brune! clit 
occupava Nizza marciasseiui.rapidamènte'co* 
Marsigliesi soIlevati^i*)jrv «t^iassaf .su ^TnJotie , 
in cui Tarmata, ex’ia già .grossai» di 
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uomini: In appoggio .degli accorge 

Te^rcitO;, vittorioso di Lione ^.:e la 'g^araù 
gioue di Valenza.;, piafsza^for^jdi EiaiidraV* 
Hood*^ avea aperto corrispoi^ti^pi^a^coa^Hauii^ 
ion mitiisiro^ .a Napoli pél’ aver; gente re 
cauplicoi., aveva già - cbinsQ\i/. porti . ai Fran- 
cesi ed crasi obbligato sommi ni. s ir a ve 

alla^ijegàr.feimila uoimiU,,:.éd una notabile 
quantità di navi, da per agevo* 

lare . y,ieppitt: la «cosa. Hoadu.^pedì 
Septon, ebe, raccolse seUU»i||il^ di quelU Sna.r 
zione.y^ noyec^nto de’j cpiali ^v|i))p c U 
dusse^ a Toione . ^L^ànlmira||li^ 
rittai'C tutta dtalSa ad , ani r si ai i^Oali^ti.^mia 
non avendo potuto muovere v;nè regi,, nére- 
piibbliohe’ , egli in un cogli altri ammiragli in» 
gJeskGell^ e C bar a ‘ritornò Tolone. 

. -Nella, circostanza atiualep pei*ò i fatti .non 
corrisposero alle a nleriori^ operazioni , ed el|«* 
bere 1 Toldriesi ben à. pentirsi dei maloaV*- 
vaniti consigli , comot di aver pubblicato un 
maniresto in favore degli alleati . La aspre ; 
fi scoscese montagne , ehi? circondano Toloné 
non -furono sulHcuenti ad.'tarreslaré la m>r- 
eia deUe> truppe : repubblicane , quantunque 
Malbousquet ^ ed il monte Faraone col^suo 
fprte. fossero i»ccupati,, da,^:Spaguuoli il .pri^ 
ino , e,da Piemontesi il seeondo • Il nemico 
spilla* furore , vendetta ; e^vuole ^^a, vitto* 
ria. .Francési disponglonsl àir etFaecQKdi que* 
sta .importatite piazza^ oolleiizie 
e •‘scendono . a. bttsmtamila! ucfmini^ tutté decise 
morire piuttosto , che a ^cederei l4e 
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ierl*estri aAglò-is^arié nò^ eqùiValevànó *à 
quelle ma ri Iti me , ed eraVi a tal uopo me- 
nStieri pm delle prime ^ che’ delle seconde * 
In ‘ciò mane^t*ono gli àlieali ,* éd Hood * ben 
diede a cono scéi-e 'òhe avea’ occupato 'Toloné 
piti 'per predate*, fehe per conservare. Lan'« 
-garas e Ghtfra ’^nérblissimo inglese stanno 
perplessi t Gqodal- disine a subii mi 'gesta i 
Tolonesi , PaAer 'allestisce le navi, ed Hood 
itreqnietn matichm» in sua mente iPpiìi atro- 
ce disegno. 'Langa^as è avvisato che la not- 
te del* sedièi'èV fissata per raitacco ‘genera- 
le » DielrO’là «scoperta , clic il nemico" è sulle 
mosse ' si* ri/rfotza ' nella sera • auteoèdente’ il 
forte Mtfilboti^qéi^*t‘ mancante d’aotriitìi dì 
fosse./ ‘I*1taucelr- sorpresero la’ sinistra' di 
questo ’^forte^ cén*^un valore 'inusitate^, 'e im- 
pettiosO,' ^lio ^ troVaVÓno-muuito dr’ huone trin- 
oee ,‘e 'fu »*ono * respinti \ e poi risospiftti ; es- 
si arri vaiano •* Còri 'intrepidezza '‘itiSiiperabile 
fin sotto le bocche» da fuoco. Accadde ìI coh^ 
trario nCir opposta parte; in cui inaricavanO 



nelle • bauerie *, ed rillora sì che la" z0fFa‘“di- 
venne * ostinata , Beauregard ^ accorse , *noa il 
nemico era in*casa',‘hè fu possibile'di’scac- 
dafrlo .^‘Qiréi ‘tfelhi* sinistra Mion pomsdo* so- 
stenersi ^ c * pieni 'di 'Sdegno per ‘ Tonta Iprc^ 
'senle^ nè avVilitr»dall’«esito j iniblice della pu« 
gna’^-apth^onsi' fra Tarmi riVoluVionairlo 'nnà 
tilMdaJ, JGià aerano successi cori vKriatk^ aotté 


DIgitized byGoogle 


V 

LIBRO TREÌfTEStMOQUARTO'(C793^q^). 

alcuni' fatti d’arme sul Reiaier , siil Bron , d 
sul Balangiiler . Nella notte stessa , e col fa- 
vore d’iina. densissima nebbia Lnpoype sor- 
prese uno de’ posti del forte Faraóne Si * 
uccisero le sentiuelle assopilé iiV profondai 
sonno , si giunse al posto della Masque , cbe^ 
doiniiià là rada , ed i Nizzardi vincendo l’er-» 
ta‘ di quel monte portaronsi ad investire osti-* 
natamente il ridotto Faraone sotto il comando 


di Germagnàno là cui fermezza d’animo^'* ed di' 
coraggio di trecento- Napoletani li seppero^^ 
per diioga pezza tener indietro . 'Ma la 
schia accendèvasi vieppiù*, non- poteasi stare 
ovunque, e Gernaagnano , cbe* volle^^sasle- 
nersi sul parapetto vi rimase morto . Ibforte 
ceder dovette finalmente alla moltitudine * 
Al nascer • del nuovo - di ^Hood leiinfe -un 
consiglio di guerra", onde venire ad un ‘par- 
tito •quakiuque‘. ’F« dvi fatto > rimettere <cbe i; 
Francesi non eraiisi ' ancora volti verso il 
forte Balaqiiiet , e ben 16 avrebbero fatto 
potendosi da quel luogo bombardar Tolone.' 
oi avvidero che' alla ‘ perdita deKimonte a; 

é jrv ••• ^1 11 

forte 


sai difficile il sostenere Malboùèquet , il qua-' 
le caduto in .potere dei* rivoluzionari avrebbe 
assediata la' citta . Vennero ; eziandio consul- 
tati gl’ ingegneri *, e .quei déll’^àirtiglieria ? an» 
glo-ispana suggerirono alcuba co^adn pro- 
posito . Hood^e tangor^as dietrio- il comune! 
argomentare y e ', deduiifé , -cqmibiusei’O t^ cbe 


t , 
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il p«.*o«so della citta , e della rada dipcn- 
dcTa dalle: alture di . Balaqmer , , che il oaese 
sarebbe sutp ridotto, cenere da mille boc- 
che da fuoco,: e la guarnigione, in estremo 
pericolo , menU-e la fortezza non aveva al- 
cuna casa .matta . Mostrarono ad evidenza 
•che la : natura del terreno era tale da por- 
cf r • al ; nemico facil. niezzo di collocare le 
batterie al tiro di archibugio, e che non 
era più possibile di difender Tolone ; qum^ 
di Hood e. Langaras di tutto ciò ben cou- 
viiili concepirono l’idea d una ritirata , ina 
coli’ incendiare in pari tempo la citta.. - Il 
forte di santa, Caterina era sUto evacuato 
affatto;, per cui randevasi pericolosa 
cia. a Lamalque e Margherita , die cadendo 
ili potere del nemico impedito avrebbero 1 es- 
portazlone e rimbarco . Sgueruironsi tutti i 
. posti , :ÌDchiodaronsi i. cannoni ,. la truppa 
concentrossi in Tolone , ed occupo i 
pieni , ed il forte Lamalque . Le .porte della 
città vennero* chiuse ^ eccettaala quella d 1 a- 
Ha data in custodia ad un .battàolioiie dì - 

oiòntesi A ed i cittadini xfuroii^ disarmati, 
latìsv.i cuori di lutti uH avviso, funesto^ che 
ad ocuuno è permesso ,1 imbarco » ® 1 escila 
da Tolone. Tatti ioceni vagando adempio. 

no cose diverse. imprendouOi:Operaziom„ var. 

- riate . Qua .scorgesi trasporiarè ti pm pre- 
ziosi effetti alle navi ; . là ..vegliasi all erta su 
i merli 2 * qua rgli ègroiautii sono portati a. 
braccia I, là da cantieri estraggonsi anténne , 
ancore') e - vele ) dal ^parco! ^d'ar*ligUeria. caa» 
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noni ed armi di tutte sorta* ; qua segrecrr** 

^ ménte apparecchiasi* if fuoco devastatore !, c 
le mine sono approntate '' che debbono . far 
saltar in aria !c navi francesi; la aRatiean^i 
1 desolati cittadini ad *effellware col laivore 
di opaca norie il premeditato abbandono*;' 

Nel diciolto , e nel cuor della notte ^ do- 
tetasi fare T imbarco ; ma ii ' fuoco ionanu 
tempo, acceso ranticipò , per Cni fecesi tù*^ 
Tnnltuariamente. Ad onta della perquisizione 
delle ariJij stimarono i giacobini al far -mi 
ultimo teiitativò . Corsero precipitoif eila ina. 
rina , fecero o^ni sforzo per intercettare Titn^ 
bàrco , studiaroiisi di danneggiare le navi , 
di baricare, le vie, e di segnalarsi qoai ^di- 
fensori della patria ; ma invano adopraronsì. 
Già già le voraci fiamme elevansi con denso 
forno neir arsenale e ne* navigli , che al 
porto fanno . corona . (Quindici eran ' quelli 
grossi di fila destinati ad essere bruciati; 
sci fregate, ed un* infinità fd^'altri^ legni di 
minor rimarco eran condannati"' ad égual dei- 
stino • Alle due estremità vi erano due mac- 
chine incendiarie, ed in mezzo ad esse santa 
Barb ara . Gl* inglesi vi trassero' un brulotto 
ardente che diede il fuoco alle dette macchi- 
ne , ed alla nave , su cnt eravi ammassata. 
polvere ^ Lo scoppio fu formidabile r ‘agitai 
ronsi le onde e la città fu scossa ; quant* 
cragli vicino si' sommerse nelle voragini del 
mare, ed il fuoco si dilatò con una prodi- 
giosa rapidità . Tutto ardeva , ed una sol 
fiamma era la cipà . Le fregate ostili, ov’i 
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oraàvj i. gueiresclii armamenti ,,,c le polveri 
baJzaron iii aria. l:Tolpnesi e molti fra i 
soldati alla vista , delle vampe di riiOco gitia* 
rottsifxla’ merli sul lidp del mare^, . Alcuni^ 
laudo raggiunsero le navi, altri ^incbntraroó- 
la. morte(* ne\ flutti ; ed intanto,. una ,pIogr 
già di palle e di bombe . lanciate, da. fran- 
cesi »:fcadeva» lungo la rada ^ Duemila » nonvini 
vi rritnasero. estinti , ed afibndossi .uua fregata 
savoiarda contenente gli amnialati, (j.;rMffizia- 

litày^; ^ ^ J i v*'’* 

, Alloi’cbè » eli anglorispani cp;vp)vpcro che 
lutto era in; namme , che nò si potevano rat- 
léne re , nè spegnere, s’imlrarcarppò a Lamal- 
q.ue sotto la direzione di^Kocier,. Alcuni bar- 
coni ,ne somministrarono il ♦modo. lei ^Ito 
mare una flotta, di . circa cento , vascelli crai 
spettatrice' contenta di tanm incendio ‘'e. di 
tanta calamità; ed, allora fu, che si, udì la 
scoppio- delle mine .de* due fortL, il . che ac- 
creoDe a .'dismisura il lutto c .lo spavento,^' 

I francesi balzarono: neir.aida e preda diven- 
nero' delle voraci fiamme • Giammai s'offcrsc 
allo sguardo spettacolo orribile cotanto . In 
quello scontro cadde in mano degli inglesi 
nna grossissima nave di cento venti cannoni 
col. nome -il . conimevcio di duq 

vascelli da setlantaqualtro , quattro altre fre^ 
gate con parecchi altri legni minori , I sar- 
di condussero seco 1’ alceste , i napoletani 
X imbroglio e gli spagnuoli la piccola auro 
ra • Infrancesi ricuperando Tolone ricupera- 
rono tin mucchio di rovine. Batieronsi , è vero 
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valore , ma, sena’, ordiue, e oome accec- 
cati. da rabbia ^ 

c> “r-^“ST strepitoso ', e! in uà 

SI micidiale Napoleone. Boaaparte venuto dal'- 
la Corsica^, ,ed indossatosi: 1,’uniforine .di -sot» 

F , sorse/agli avveoimeuti 

politici . Egli era statq im.piegato, in óuàlità. 
ai capitano nel» tf«arto..reggim'eatOr, dell’, ar^ 
mata assediante - Lione-, ila ; quale,. era, mossa 
Kellerman >, da., doy^ p.arteùdQji, andò' a 

i:{^.^rtaVasi airMassèidio • 

ai 1 oioue ^ j Ivi giunto . venne : eletsto. ;capo;:di 
a tagii^Qpe ^al' coniàpido, dell; artiglieria.,: e tanto 
spiego d ingegno. di stratàgiafinilitarei, e di 

suDlimetCoraggio , die attrasse ^ se .gli sgnar- 
ai de. commissari „ che il comitato di: salute 
pubbiiqft< avea scelti»*peryquella piazzja.v .Erari 
questi Barras , Freronj, JRicord , Bobespicrro 
c paliceli . Un dir scorrendo, con Barras -le 
fa» consigliò: il. giovinè corsoi .a 

?u ri esse qualche osservazione • Bonàr 
par e Iraiico. rispose t badate al vostroì.me-* 
Oliere , e. a , me lasciale fare i il mio : -quella 
*ijaueija,.e portata a dovere ed io ne sorto 
yv* ^Bnnaparte apprese à'iconoscere in 
blocco., che .qù-anto' facea parte della ri^ 
.vo azione non avea da virtù di piacergli. Di 

iWP parola- di. contiiino' cogli altri 

- . lei-aii animati dà ;,uno. stesso .sentimento. • 

xin t ^ dalla convenzione ; destar 

;.r900i- in.' vero • pietà y Miei vederli . trasferirsi à 

.comandare le manovj-e ad uòmini , che di 
queste .sole taceansi esclusivameiue una prò- 
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fessionp . Da quésto ^jf>rincìpio iie renne *fa 
risposta di Boriaparte a Barras 7 la’ quale art- 
zichèi sdegoafei il "edihmissario. gli «{jfacqóe , 
Ben scorgesi che 1! giovane uiliciale con 
acuto trattò' ingégrtosò - volle sbrigarsi dell ^ 
ispezione^ fili BarVas'; c • Frcrón «L^ avére 
mati i foni I^aroaJqiie e Malbousqnet heìi 
comprova* eh" egli non senza* ragione còllo* 
cava f commissari *al svio posto . Così opran- 
do* azzainlò’ il' suo avvenire, e. si " disse che 
'nell"' evento valse’ più fortur>a ^ che non pru 
denza . 'Certo però si è -cìic Bonaparte erosi 
acquistato un straordin ario ' ascendeiVCé snlI* 
animo di tutta Tarmatà colle saggio sùe di<?* 
posizioni., coir ìstaneabile sua aiiivit'à'’e‘ coll* 
imperizia de* capi che guidavano Tasfédio . 
IiTJO'gni*‘miJ ilare movimento un nnanimé gri- 
do era ne" comandanti delle colonne e de* 
distaccamenti. ,, Correte a Bonaparte , e do^ 
mandategli che' debba imprendei’si 4 ' ei jpiìi 
di* Ogni altro è capace deb iciTenó ^ ; Bo- 
naparte ben si meritava una. tale disthita con* 
siderazione , poiché stava continua mente es- 
posto al paro de’ suoi soldati ' a cannonare 
il nemico . Ei da un" eminenza fece un vivo 
fuoco contro Ohara e Dundas , ; e * co’ tiri 
arrivò fino ali’ arsenale . Il dì trenta gl’ in- 
glesi avevano fatto una sortita con alcun suc- 
cesso sul principio , ma ih seguita i répub* 
hlicahì lipreseroj loro trinceramenti ed i 
forti'. Bonaparte fu. ferito in: una coscia da 
un colpo di bajonetia y e fu, di tale naturà 
che si sì^Ue.iii dubbio per . alenai^ tempo- dif 
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suoi giorf>r^ ' A iiiv è intorartiente doVuU ' iài 
presa di ‘Tòlóne , wou ^ólo';pel saggio suo 
piano d’atta<icó ma per avere di continuo 
dii’Otto ramrhO di' Dugommier generalissimo^ 
Quésti*] concepì* la' pni alta stima’ per Bona- 
parte v. e gliene fu mai sempre grato : ciò 
può rilevarsi dal rapporto ch*è egli fece al 
goveruo sulT* esito della sortita ; ivi parlasi 
per la - prima volta del giovane comandante 
d’artiglieria come di colui che solo colla 
sua sagaci ta e, eó raggio aveva contribuito al 
felice successo di' qU«*— di .*1' commissari 
suddetti ^Miedero' avviso* al dórpV conveiizio- 
naie 'della presa di Tolone avvenuta il di 
veiìtuno di dicembre. Parigi a' tal nuoVa tuN 
ta^ gioì. Il comitato di ' salute* pubblica nO 
diede egua! informazione agli altri dicaste- 
ri. La cònvénzi'oUe’ nazionale decretò, uii* an- 
nua festa a eternà' memoria' dì (juella memo- 
rabile gioi*natli^ e dì tale Kbei^ìsit^ ^ corti^ 
perata èol vèrsa i'é 'filimi di*saTàg^V,<0d iU 

zo ' alle rovin# è 
• • 

' Continuavano' 

* _ » 

tori entro Parigi 

quelle truppe d irtOpcènti , che vemvàno tul'to 
di barbara ni ente tradotte al macèllo • II, Vécr 


a mille morti*. 
frattanto le stragi è gli ot^- 
, ed in farri àie àppelìavaUsl 


eh io Malesherbes ^ intrepido difèn^Ve di Lui'- 
gi decim'Oseslo ^ entrò anch’ esHò' poti la stià 
famiglia' nel n'urfiero degl^'^lr7/ò'rhrtf^ . ViVeVìi 
égli nella sua; villa tanto paciucamèrÀe y qnani ] 
ito. potevano pernictterghelo le infauste circo- - 
Btàoze di simile epoca . Inteso alP agricollii- 
Ta , e rimosso avendo *r animo da quella 

lo 
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pravata filosofia che adottato aveva ne* suoi 
verdi, anni , cercava ^ quantunque inntilmen-* 
te, consolazioni . ai mali che con terribile 
pondo opprimevano la patria sua . Ne’ primi 
di decemore , mentre questo buon vecchio 
dava colle lagrime agli occhi delle salutevoli 
istruzioni a’ suoi figli , odesi battere più vol- 
te e con foi'za alla porta della, rustica abita- 
zione , Un palpito universale occupa il petto 
de’ figli ; Alalesherbes istesso teme , ma non 
si smarrisce . Apre la porta e tosto , quali 
arrabbiati leoni che da più dì nulla ritrovi^ 
no onde ammortire rinsazial)ile loro fame, 
tre membri del comitato rivoluzionario di 
Parigi , seguiti da numerosa scorta , sbocca- 
no dentro la. casa e con minacciose parole 
chiedono la primogenita figlia di Malesher- 
bes e suo genero de Rosambo,. I giovani 
sposi si avviticchiano al collo del padre lo-* 
ro , e giurano che la sola morte potrà dis- 
tacermeli , ma tutto è inutile ; la forza rivo* 
luzionaria li disgiunge e via li trascina • 
Malesherbes restò solo co’ suoi nipoti ; e si 
tenue per un moinento , che la sua età e le 
sue , virtù sarebbero state rispettate. Il dì se- 
guente però dei nuovi sgherri comparvero ‘e 
yia lo menarono - col rimanente de’ suoi fi -- 
gli ,.in mezzo ai pianti ed alle, protesfe degli 
abitanti di . Malesherbes , i quali chiesero 
tutti di farsi mallevadori delle sue virtù e 
della sua, innocenza . I suoi voti allora si li*» 
mitarono a trovarsi unito nella stessa prigio- 
uc colla sua famigUa , ma, non gli tu dat^. 
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tale consolazione . Esso fu imprigionato alle 
Madelonetter con un solo de* suoi > nipoti 
Luigi de Rosambo . Gli altri suoi figli furo-* 
lio rinserrati in difiereuii prigioni , e soltanto 
un mese più tardi ottennero di essere uniti 
al padre loro in quella di Porto Libero . 
Parve allora si raddolcissero le sventure di 
Malesberbes . Obbliando i suoi propri peri- 
coli 9 intese soltanto a quelli che minaccia- 
vano i suoi , soprattutto il suo genero , il pre- 
sidente di Rosambo , cui amava tenerissima- 
mente ..Scrisse per lui con la massima dili- 
genza una memoria giustificante , e la fece 
consegnare ai giudici con una fidùcia , la 
quale è prova come era suo destino d’ingan-^ 
narsi sulla perversità umana fino agli ultimi 
momenti della sua vita . Tale scrittura era 
appena distribuita, che ‘ i carnefici soprav- 
vennero a pigliarsi lo sfortnnato Rosambo. 
Malesberbes ebbe il dolore di vederlo con- 
durre al patibolo , e tale dolore non fu che 
il pnncipio del suo proprio supplizio . Po-' 
chi di dappoi gli furono uccisi tutti gli al- 
tri suoi ugli . Condotto T ultimo dinanzi al* 
tribunale - rivoluzionario , gli fu chiesto se 
aveva un difensore r ei rispose col sorriso 
del disprezzo ; e gli fu assegnato d* ufficio 
im certo Duchateau • 11. tribunale di sangue 
si deguò appena di aacollare lui, ch’era 
stalo cosi lungo tempo della giu jP 

stizia , lui , che^ tante vKlitóè aavevà ' per, b 
innaiìzi salvate! Egli era d'altronde ^oanklà-^* 
mente persuaso, dell’ inutilità d* ógni' Spif^cìe 





storta di irrnOFi 

di difesa ; e quando gli fu consegnato Taito 
d’ accusa , in cui era imputato di cospir.'j- 
zione contro donila pelila repubblica , lo ri- 
gettò con disdegno , dicendo : „ Vi fosse al- 
meno senso cumuiie ! Nell’ atto medesimo 
erano stale implicale trenta p^ersone^ le più 
lontane juna dalF altra e le più rigiiarde?ofi 
per età , per sesso 9 per condizione e per 
opinioni . Tutte furono comprese nella me-‘ 
desima sentenza ed ammùcebiate nelle stesse 
carrette Maleslierbes udì tale sentenza sen- 
za spavento, e s’ incamminò alla morte con 
una calma, che soltanto quella di Socrate si 
può giustamente paragonare . La giovialità 
dolce e spiritosa cne deliziala gli aveva tut- 
ta la /vita , non Y abbandonò nemmeno in 
queir uflirno istante • Avendo inciampato col 
piede ùj^ sasso, allorché traversava la 
corte del pafazzo , con le ‘mani legale diètro 
il dorso.,, di ^sé al suo vicino „ E cosa di 
sinistro^ .augùrio : se invece di me fòsse ac^ 
cadùia ad un ròmano antico , sarebbe torna- 
to indretro La consorte di Ro'sambo non 
fp meno tranquilla nè meno rassegnata al- 
lorché sali le scale del patibolo IMalesber- 
bes ebbe altresì il dolore di vedere immo- 
lare prima di lui tale ficlia cui amava co - 


di tutti.. HI eia* di seUantaduq niiiii ai ven - 
tidue dì aprile del novanta qua Uro . 

L’anno medésimo vide* la fine della vita cf 


* 
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de patimeuti di. tilippiaa Maria Elena di 

Francia , madama ElisabetU, morella di Luìr 

gì decimosesto.. Fu ella tras'^niata dalla Tor- 
re del Terapia, .nella .carcere della Concier- 
gerie il .dì,, no ve di maggio', e condotta ia 
una delle ,dcù.e .avanti all* orriMle 

tribunale di. ^aiigue , Erano con essa vcnti[- 
, cinque persone , ed a nessuna di queste fu 
permesso di favellare in propria difesa . La 
sola..pr,incipessa . fù interrogata '.del silo »o- 
.nie c stato. Essa tacque Ogni «sposta, sa- 
rebbe stata inutiler. .Ve.nne . a<ccdsa^^, di 
mandate delle, gioje;' a* ^suòi /Rateili tWdfima 
bdisabetta continuò a tacere ; , e fu 

in ma.ssa ad essere* guJUòttijiata . Le^vittiflie 
schiamazzavano e, lagn.avaosì di non essere 
^coltatc, , ed , alle loro giuste querele rispiose 
Damas . „ Non inrporta . Alla morte, ^la 
n • lnf.a.mm,iesqd«V M pAHÌ^lo , epa 
. grande tranquillità j iavit,À >aUa ; «use- 
gnazione tutte quelle altre ì vittime, 
cia.jrauo eoa, essa al . suppl^io ?• Per msgmprp 
ijiumapità £} guillpttioata l’ultima , dopo es- 
«ere s^ta spettatrice per 1^ piwa voUa /dì 
ui^a cosi oiTibile scena . Madama Elisabetta 
goqeva giustamente la conbuin^ per le 

sne i;4re qualità . J1 commendevole magistre- 
to rerraud ha consacrato alla memorie della 
principessa Elisabetta nn elogio storico t. di 

9 i mòdi ed i sentimanii 
jgiu d un cosi nobile soggetto . In seguito di 
Ime .elogio si trovano Oo vanta qua Uro loUero 
madama, inonum^nti pre^iOiSif io piu brìi* 
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lane il candore delle sue virtii , h heììezzn 
del suo carattere , la gentile vivacità, della 
sua immaginazione , la costanza della sua 
anima e la fermezza del suo^ intelletto j La 
sua morte fece nna jgagliarda impressione so- 
pra tutti i cuori e (a compianta in segreto , 
poiché nessuno Osò mostrare in pubblico la 
minima compassione. Madama Elisabetta a>ea 
trent’ anni , e la sua spoglia fu trasportata 
senza pompa presso a Mousseaux , ' e venne 
confusa con quelle' che ogni di vi si ammas- 
savano per ordine del tribunale di sangue . 

' Mentre ad altro non pensavasi che ad uc- 
cidere V à guillottinare , derubare la so- 
stanze altrui , i distretti della Francia e par- 
ticolarmente Parigi languivano nella fame la 
più, crudele. Questa però doveva necessaria- 
mente accadere. 1 più robusti contadini i che 
prima lavoravano la terra, erano ora. im- 
piegati a 'maneggiare il' moschetto e la spa- 
da. Più di un milione di combattenti con- 
tava la repubblica , *.e ^ questi , essendo ]b^ti 
mantenuti , consumavano ‘ immense provvisio- 
ni. La' Vandea che dava a Parigi seicento 
bovi per ogni * seuimana da Pasqua alla , 'fe- 
stività di san Giovanni , più non he spediva 
per essere tutta sollevata. 1 giacobini aveanq 
sconvolti tutù i dipartimenti ; ed era mai 

P ossibile che in queste barbare circostanze 
arigi abbondasse di frumenti e di altre prov- 
visioni ? Si comandarono delle quaresinie pa- 
triottiche , e non si dava che. una libra di car- 
ne per persona in dieci di : si fissò un prezzo' 
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delle derrate chiamato il maximum e poscia 
si levò ; ma tutto fu inutile e la Francia do- 
vette per ben due anni vivere in tale lagri* 
mevole calamita. ‘ * • 

Cadde finalmente il partilo cordigliero : ne 
furono arrestati i capi e quattrocento per*^ 
sone del loro partito, llobespierre vieppiù creb- 
be in potenza ed ardire , e migliaia di vit- 
time continuò ad indirizzare al patibolo; Era 
cosa ben naturale , che simili tirannie do^ 
vesserò indurre alcuno a togliere dal nume- 
ro de’ viventi coloro , che n’erano i princi- 
pali motori. Il di ventiquattro di maggio un 
certo A mirai, uomo di circa cinquant’ anni 
scaricò due pistole contro Collot d'Herbois ^ 
mentre questi di notte ritornava a casa. Negl’ 
interrogatori , cui subì dappoi , confessò Ama- 
rai di aver comprate quelle due pistole ap- 
postatamente per ucciaere Collot d’Herbois 
e Robespierre. Una nuova Corday , già iru- 
cidatrice di Marat , si scoperse nel tempo 
stesso. Presentatasi nella sera dei ventitré di 
maggio alla casa di Robespierre , si' dolse 
molto di non avervelo rinvenuto. Presa in so- 
spetto 9 perchè non seppe ben occultare la 
perturbazione del suo animo , fu arrestata e 
' condotta al comitato di Vigilanza. Essa chia- 
mavasi Amata Cecilia Renauld , non contava 
che soli anni venti , e fu guillotlinata insie- 
^memente al suddetto Arairal. Indosso ad 
essa eransi trovati due ben aguzzi caltelU, ed 
un piccolo pacchetto , ov’ era un suo abito. 
Avea confessato essere stata sua intenzione 
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eli liberare la Francia' da suoi . oppressori. I 
nemici di^; Robespierre * da questo morueiito 
cercavo noi ^uUe le yie onde distruggere un 
mostro cosi crudele , e liberare loro stesici 
dai.fulmini della tirannia. Incoiipnciò dun- 
que una, gi:|err.^ . a. morte ^ b.cnebe segreu';, 
fi'a Robespierre e i membri più distinti della 
convenzione ^ particolarmente quelli che ;ave- 
;VOuo seduto. lui nella famosa niox^tagua ^ 
ed avevano, partecipato a tutti gli orrori del 
giacobinismo. Collot d'Herb.ois contribuì mol- 
to a far pendere la bilancia contro il suo 
padrone ^ e moki membri de’ due. comitati , 
che erano stati i grandi amici di Robespier- 
re , cominciarono a pensare al modo onde 
separarsene. Ci è impossibile descrivere i sordi 
progressi di questa congiura certo si è che 
Robespierre cominciò a temere,, e per tre set- 
timane più non comparve al comitato , la- 
sciando 1 suoi interessi nelle mani di Couthon 
e di Saint-Just. Dopo questo tempo si por- 
tò nel club de’ giaconiai , per “vedere se aves- 
sero essi cambiato la popolarità che aver an- 
gli per lo innanzi sempre accordata.* Vi fu 
ricevuto con entusiasmo. Egli fu incoraggito 
da tale disposizione , ed i membri delr as- 
semblea giurarono di difenderlo fino airultlma 
goccia di. sangue. I suoi nemici accresceyansi 
di giorno in giorno , ed egli ben si avvide che 
più non poteva rimanere in tale crìtica si- 
tuazione. Conobbe che gli conveniva o sa- 
lire più alto 0 cadere affatto , e che ogni 
ingiuria ed ogni minaccia che non era pu- 
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uUa, diminuiva la sua poteiiza, $enibra ch’esi- 
tasse tra la fuga ed al, combattimeuto , poi- 
chè si trovò nelle sue carte , secondò il rap- 
porto di Gouvtois ^ un foglio che proyav;)!, 
che avendo acquistato, una fortuna consicle* 
rabile , avesse in idea di abbandonare l’oi|- 
.ribile carriera , e ritirarsi per godere tran- 
quillamente ed allegramente alle* spese d’ui.ra 
nazione così credula ed avida* di novità. Fi- 
nalmente il suo destino- lo trascinò verso la 
.lotta fatale. Comparve alla convenzione dopo 
qualche tempo che non vi si era mostrato : 
egli era pallido e tristo, e quella sua con- 
naturale ferocia gli . si leggeva negli occhi. 
Principiò dal fare il quadro delle sue vnr-- 
tìi e dei- servigi che aveva resi alla pa- 
tria come pairiotto ; qualificò per nemici del- 
la repubblica tutti quelli che pensavano al- 
. tri in enti da quello eh’ esso pensava , passò 
in seguito in rivista tutti i ministri , e parlò 
con disprezzo delle loro rispettive operazioni. 
Rimproverò , ai comitati la loro inazione , coi- 
rne se la guillottina non fosse stata mai in 
esercizio , ed accusò il comitato di finanze 
di avere controrivoluzionate le rendite della 
repul)blica. Con queste ed altre invettive in- 
fiuUò quasi tutte le fazioni ed autorità , e pre- 
tese dappoi la stampa del suo discorso. Al- 
lora scoppiò un’opposizione tumultuosa c mol* 
ti oratori ad alta voce richiesero , che pri- 
ma (li sanzionare un tale discorso con la 8t«im- 
pa , fosse Inviato a’comitati. Tutti rivolsersi 
contro Robespierre : egli uou fu appoggia^ 


ì54 storia di EÙROIU ’ 

io we debolmente , ' eccettuati , Goutnon ^ 
Saint-Just e suo fratello. I giacobini arsero 
• d’ira coótro i nemici di Robespierre e vo- 
levano 'allora allora marciare contro i due 
comitati’, ma tutto il loro fuoco si consu^ 
mò in strepito è in minacce e si limitaro- 
no a scacciare dal loro séno . Co Hot d Her- 
bois , Tallieii e circa trenta deputati della 
montagna. . Il primo di questi andò diretta- 
mente al comitato di salute pubblica , eh era 
ancora riunito deliberando sul rapporto che 
doveva fare il giorno . dòpo sul discorso di 
“Robespierre. Questo spietato demagogo entran- 
do ' nella convenzione il dì ventisette di lu- 
glio ; vide la montagna in buon ordine ed 
uria parte de’ suoi amici pronti in ^qualun- 
que Casò ‘a* sostenerlo! Saint-Just fe il suO 
rap'porto V ma ' lo feMn! favore di Robespier- 
re , e chiuse il ragionemento dicendo : Or 

^dunque io sollevo il velo - Ed io lo strappo ^ 
•grido Talien ; Tinteresse pubblico è sagrifi- 
catO' da individui che vengono a parlare qui' 
in nome loro , e si conducono come se fos- 
sero superiori alla convenzione,,.- Accadde 
allora un violento dibattimento. Billand-Va^ 
'rennés richiamò rattenzionc dell’ assemblea 
sulla seduta del giorno avanti al club de gia- 
cobini , e dichiarò che Henriot , comandan- 
te della foi*za armata di Parigi , era un tra- 
ditóre pronto a' far marciare i suol soldati 
contro la convenzione. Denunziò quindi lo stes- 
‘so 'JRobespierre come un secondo Catilina ^ 
‘che . aveva Parie e* la volontà. di promuove- 
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re le gelosie e di manteaere le dissensioni 
fra^ membri della convenzione. Questa ripe- 
teva con alte grida le più Violente ' espres- 
sioni contro roratore, e quando ft'óBespier- 
re si slanciò alla tribuna la sua voce fu sof- 
focata dal grido universale , abbasso il * ti^ 
ranno. Talien dimandò che Robespierre fos- 
"se messo in islato d’accusa ^ ;e che venisse 
apestalo Henriot con‘ tutto il suo stato mag- 
giore. La convenzione ' accordò per allóra s(n- 
tanlo la seconda richiesU. /RòDespierre! ten- 
ta va’ di farsi inlendÀ*éL pkrola fu dal 

la a’Barrere , e quest’ ùòhiO "versatilè ed ^gò- 
ista , ' dichiarandosi contro il fero ce ^dittató- 
re , provò che la sua caduta era inevitabile^ 
Da tutte le parti della sala udivansi* ingiu- 
rie , imprecazioni ed invettive cóntro quello ^ 
di cui poco tempo innanzi un. solo rnotto fa- 
cev.ala tpmare e ammutolire. Egli smania- 
va , contòrcevasi e” faceva là ' schiuma dalla 
bocca. Vedendo che piu non Tascoltavano que’ 
del suo partito, si Vivolse a’ girondini^ ed agli 
altri membri, cui prima egli crasi mostra-' 
to acerrimo nemico; Essi' lo rispinsero con 
disgusto , con orrore , con indignazione! L’ub 
lime parole, che potè far intendere in mez- 
zo alfe grida ed allo strepito del campanel- 
lo che il presidente non cessava di suona- 
re , furono queste : „ Presidente degli assas- 
sini , gridò con rabbia e coll’ accento il più 
forte, io reclamo per l’ultima volta il prir 
vilegió della parola „ . Dopo questi sforzi la 
sua • voce divenne fioca e intermittente , e 
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voleQclo'piu" dire qualche altra- parola eoa 
siioaò ranco ed iiiterroUò , i montagnardi gri- 
da,y^no.„ U di Danton chiede vendetta 

!l jlornulto ‘ tèinninò. La convenzione emanò 
tiii decreto portante Tarresto dei due Ko- 
!>espierre , di Coullión di Saint Ju$t e di 
Rehas. Uditosi questo arresto , il maire di Pa- 
rigi e Payaii avevano, convocato il corpo mu- 
nicipale , spediti degli ulBziali per far in- 
sorgere i spl^hprghi tar suonai-e Ja cam- 

pana a stormo. Pajan^ riuscì* prontamente a 
riunire forze sufficienti per liberare Henriot , 
Kobespierije ^ gli abri deputati arrestati : 
rondusseli a palazzo ; ed ivi fu rinvenuta una 
truppa dL circa* duemila uomini del sobbor- 
go sant’ Antonio , pronti a* marciare contro 
la ^cohvéuzione. Robespierre ed i suoi cont- 
pagni furono messi fuori della legge , e trup- 
pe furono inviate contro i rivoltosi. Que* ca- 
pi ^lora vedendosi perduti, cominciarono Tuu 
l'altro ad insultarsi. Payan rimprocciaiido il 
generale Henriot , preselo di peso , e giii per 
la finestra il precipitò. Henriot non perì nel- 
la caduta , ma potè trascinarsi in una fo- 
gna , ove dappoi fu rinvenuto. Il giovine Ro- 
bespierre ebbe il coraggio di gettarsi da se 
stesso dalla finestra , ma egli ancora soprav- 
vissje. Saint-Just pregò alcuni che ruccides- 
sero , ma nessuno avendo vojuto adempire 
questo crudele ufficio , egli tentò ferirsi, ma 
con mano ti\emanle e mancò al suo colpo. 
Coutbon si fece diverse ferite al petto , ma 
non ebbe la forza di arrivare al cuore. lu 
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qneslo. stato sì^trascinò* iù‘ima corte , ‘dove 
fiuse d’essev* morto.' Ub 'giovine fò scorse / 
e vedendo cU’ era Vivb , rie avverti i snoi‘ 
vicini e fu portato entro tida harella.alFa Cou- 
crergerie , dove già si trovavàiio i’snoT coni-* 
pi icV. iRobe'spIerre . crasi ^ tirato mi colpo di’ 
pistòla , ma non era riuscito ad ncrietcrsj 
evàsi soUanló fracassalo oirihil niènte la ma-' 
scella inferiore. In tal itiodo furono trovati* 
grondanti di sangue , rhnlHali , disperati e‘ 
non avendo il coraggio di inOrfre. Rofcèsprcr- 
re era disteso sopra nna tavola iw nn’aùt?- 
camera colla lesta appoggiata sopra una sca- 
tola e eolia sua faA:ja orribile a meta co- 
perta con tìn . fazzoletto sudicio e insangui- 
nato , die sosteneva la suà mascèlla. 1 prigio-' 
nieri furono trascinati ?n IrTonfò alla convcn-’ 
zione , che senza ammetterli alla barra , or- 
dinò che fossero immediatamente' ginstizin ti. 
Ttitti montarono nella cariceli a , e Goiuhofi 
non potendo sòstenervisi , per aver paralitir 
che le ga‘ròbe , rimase disteso e fa calpestato' 
dà’ suoi , 'che non riconoscevano più il ‘loro 
capo in quel terribile momeiilo . Coùiliòn 
nella sua prima gioventii , volendo andar a- 
ritrovare a qualche lega di distanza una eèr- 
tà"’ 5 iià 'amica ’e‘ desiderando arrivar appo lei 
di mattino a buon' ora , partì di notte y smarrì 
la ’ strada , si trovò sopra ùn* terreno mo’-' 
bile, in cui frirofiilò 'lino àlla* metà del coè- 
po', e. soltanto con ' grandissfitno stento gli‘ 
rhrscì di irài'si ' dà quel fango; Quest’ acci- 
dente gUTecè pèrdere quasi interameaic' l’ausò 
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delie gambe, cui noa riacquistò piii mai. Fi’at-. 
tanto venivano quest,! crudeli rivoluzionari 
tratti sulla carretta lal. luogo ' del supplizio. 
Nel tragitto erano" aggravati dalle maledi- 
zioni degli amici e‘ , de parenti di tante vit- 
time , elv essi avevano mandate ingiustamen- 
te alla morte. Robespierre era divorato dalla 
rabbia di non potersi . vendicare , e la na- 
tura della sua ferita , su cui il fazzoletto re- 
‘stò finché il ;boja non l’ebbe levato , accre- 
sceva vieppiù i suoi tormenti. La sua testa 
separata dal corpo su di una. picca, servi 
per più giorni di spettacolo. al, popolo. Così 
peri Massimiliano Robespierre dopo essere 
stato quasi due anni il piimo, personaggio 
della repubblica francese, cui, governò se- 
condo i principii di Nerone e di Caligola. 
Egli non aveva nè eloquenza , nè immagi- 
nazione , ma vi suppliva con uno stile affet- 
tato , gonfio , che lo rendeva ridicolo , fin- 
ché circostanze di altra natura non gli die- 
dero deir importanza ; ciò non ostante que- 
sto miserabile oratore trionfò di tutta Telo- 
quenza dei filosofi girondini e de’ terribili ta- 
lenti , che davano al suo associato Danton 
una sì grande influenza nelP assemblea po- 
polare. Robespierre aveva un’ ambizione in- 
saziabile , fondata sopra una varntà che io 
rendeva a’suoi propri occhi capace di oer- 
venire a’ più alti destini e che gl ispirò 1 au- 
dacia in un ^tempo in cui questo^ era so- 
vente il successo felice. Sapeva mescolare al 
cattivo gusto , air enfasi e a all’ esagerazione 
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facile: de’ 5uoi:discoi’si.l^ , piu grossalane ada*»> 
lazÌQiiilper le rbaisse classi del popolo^, che 
dal canto. Ipvo approvavano naturaln^ente. co« 
me egualmeiite giusti gli elògi , che non, ce- 
sava dij prodigare a, se,.,^lesso^ La ^sna.j in.^- 
vidia sempre desta , ristiuto della , sua t.ven- 
detta qnalche., volta differita , ma sempre si- 
cura,, queir accortezza, che agli occhi del 
volgo , passa per saviezza., . tali erano, Tarmi, 
colle quali combatteva i.suoi rivali, superio- 
ri in talento. Dicevasi da, tutti ohe ildmiao 
potere dì, uno scellerato così dispregevole . do-*, 
vesse essere la conseguenza naturale delTianar- 
chia', e la giusta punizione, delle stravaganze 
e degli eccessi della rivoluzione francese. Ro- 
-bespierre allorché trovavasi alla tribuna delT 
assemblea , non. parlava, che di amar d^Ila, 
patria, di. probità , di giustizia, e nel punto 
medesimo che stabiliva Tateismo , che di- 
struggeva tutte le proprietà, ed iuondava di 
sangue tutto il regno', non parlava che .di.re-^ 
ligione e di umanità. Egli era ordinariamen- 
te taciturno e pensoso , ed egualmente impe-. 
netrabile a’suoi amici e nemici. Non era cor- 
raggioso, ed è stato veduto in circostanze de- 
cisive , specialmente nella . famosa^ catastrofe . 
in cui fu tolto di vita , cadere in un abbatti- 
mento e debolezza incomprensibile. Alla tri-’ 
bunà de’ giacobini o della convenzione, là so- 
lo mostravasi prode e valoroso ; allora sola-^ 
mente con un pugnale alla mano ardiva in-», 
sultare i suoi nemici , e tutta facea tremare 
la Francia, • 
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• Fi^aU!.*^nt:6 * néllaf Vandea' ' auddvAtto ' ■sndce-' 
d^iidòf Me'^fntrr ^d’armi fra d* Armata e-’ 

ie •* acdanrfpat à' ’a ’ Mdntcrigu fe ciuelta ' ’dìa’reaii - 
sh. in nn' ’attacéó' aètacmto sulla strada' del- 
Ja ' Roacclla. i^ cc^yetóioftali- fiiTono» compiuti 
tamèrile battuti/ Altro fatio/^vVeuiie a Mòd-ì 
taglie ed f.rn’ terzo iTelle- v?<itu«t^\zo d^ Mòl- 
li-oriè ; ‘due loghe^ dlstaVitfe da Gholei:, ' ma 
aenza fune^'tè conseguenze. I/esercito 'de’'van- 
deisti cVmrnVmlava* all'ora fino 'ad ottantamila 
Tnilitànl5.‘i 'Si volle ’iiifiné purgare* la società 
d<;’ giacòbiVii , poi cli'è ‘d^ va va’si ta’ftt a fatica a 
totalmente 'estirpài'li'. Pretendevano ‘ essi di 
Coii servar è nò’ à’utorità a parte si m ile *o fors’ 

TOcb superiore a* quella della cOnvènfcmne , 
beiicb'e fosse questa il solo riconosciuto Cor- 
po legislativo. 11 di dodoei ottobre fa decre- 
cr’etato il taglio delle quarantaquàtJli-omUa lo- 
ro ramificazioni c’he avevano né’teiU'itori dèlia 
repubblica j' vanlandòsi essi di avert dieci mi- 
lioni di cniifratelli. afllgliati ; fu* loro proibito 
eziandio’' il poter preseiitarsriu corpo àlla con- 
venziofie nazionale o mandare deputazione al- 
la medésima. Si decise dunque che tutte le affi- 
giiazioili, aggregazioni , confederazioni, corri- 
sppndenze di nome collettivo fra società e socie-' 

tà, sotto qualunque denominazione fossero proi-‘ 
Inie ^ , il 1 



n'e state ^>er lungo tempo ri bersaglio de’ col- 
di' que^' furibondi. ‘Gioire in particolare ne^ 
sperimeutò giuvamento , ove , oltre l’essergli* 
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l^do»at(y.il ' Vei*o . suo- nom^ cui .era» stàio loìto 
poco» tcmpò.inDfinzi ^ ^si presero tutte le lui- 
-«ure possitili peri aumentare di nuovo la po- 
4>oLiziotie>ie. per rimettere le sue . ricchei ma- 
«ntajttureea il:suo commercio nell’ antico fio - 
ii’ldò staioi, . « . . ' 

Nel tempo medesimo che sopprimevasi in 
Trancia Ja intrigante compagnia de’ giacobi-r 

tumulti e di funeste conseguenze 
accadevano in Roma , ed angustiavano il pa^ 

teruo cuore dèi pontefice P% sesto. 11. signor 

„K^' nella flotta dell’ ammira- 

g IO ‘do; la Touciie-Treyille era giunto in Ro- 
ma ed unitosi .al sigt.or di Basville-, console 
ai to rancia , avea presentato al . cardinale di 
.6eiada una memoria , inviatagli da Magnean 
ministro, francese presso la corte di Napoli, 
tssa MtUeueva'un preciso ordine pel conso- 
.le. di Francia. dr^ in pubblico lo stem- 
Jita ..della, libertà.. Il porporato fece dèlie ri- 
.niostraD.ze , ma ‘la. Flou, soggiunse, clie se 
' . •'’^^nto. .frapporvi . impedimento , sa- 

® tjuestoi costato, a Roma una guerra-, 
la quale verrebbe sostenuta da. un poderoso 
esercito , ^ed avrebbe avuta la conseguenza 
sicura,! della distruzione di Roma, stessa di 
^ui rimasa sarebbe pietra i sopra pietra. 

, tutto CIÒ il Cardinal ministro replicò cò’ter- 
.miDi della maggior moderazione , e rilevò pa- 
■ catamente . tutte quelle ragmnì .per le . quali 
.1* spasso, a cui avea annunciato - di esser ri- 

«Ielle genti, alla 
volontà della .-stessa sua oaziuae ed a’dèita- 

II ■ 
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mi tutti della prudenza. e del buon ' senso. 
Tali rilievi amichevoli péro non bastarono a 
rimuovere il signoria Flou dalU adottata, de- 
liberazione,' Aveva già còmincìato a trapelar- 
si qualche poco il malcontento del. popolo 
verso le suddette persone , che in nome della 
nazione francese volevano innalzare lo sterna- 
ma della . libertà nelle vie e nelle piazze di 
Boma. Circa le ore ventitré, de’ tredici di 
gennajo , nel luogo il più frequentato di Ro- 
ma j com* è piazza Colonna , videsi appa- 
rire una carrozza con entro alcune persone ^ 
fra le quali il signor la Flou. Tutti avevano 
nel loro cappello , come anche il cocchiere 
ed i servitori y una . gran coccarda naziona- 
le , ed uno^ portava in raauo una banderno- 
la di striscia di setatrico lavoro.. Questa vista 
fu la scintilla che accese Tiilcendio ed il 
segnale di una decisa irruzione del popolo. 
Alcuni degli spettatori cominciarono ad ai- 
zafre delle grida , e venne scagliato anche 
qualche sasso alla volta della carrozza. Un 
colpo d’arme da fuoco , che in quell’ istante 
fu sentito provenire dalla parte della car- 
rozza stessa , quantunque non offendesse ve- 
runo ^ diè rullima mano al disordine. La car- 
rozza postasi io fuga fu insegtdla ^dalla mob* 
litudine j *0116 si avvide del éioowro ^ che 
presero: que’ tali nella vicina casa del ban- 
chiere. JVLont, Ue i, grida di e'vvwct san Pie^ 
Xro y Gwi'va la .cattolica^ fede , ’f/ 

fypa ^ ecchcggiarono bm presto insinuala 

città ^ cd u.A *di p^>po4o *ia- 
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vase Tabitazìotie del banchiere. In una deHe 
sue camere fu rinvenuto Basville , il quale 
posto mano ad un coltello feri , benché leg- 
germente , uno degli astanti , che più degli 
altri schiamazzava. Questo, bastò perchè si 
decidesse la pronta morte di Basville , e di- * 
fatti egli fu ferito mortalmente con arma bian- 
ca. 11 tumulto andò aumentandosi' e si. appic- 
cò il fuoco al portone del palazzo deli, ac- 
cademia di 'Francia. Pio sesto ^ all* annun- 
zio di questo avvenimento ; senti tutta Tàn-, 
gustia,‘che dovette necessariamente eccita- 
re nel paterno suo animo il pensiero delle 
triste conseguenze , che sogliono accadere in 
sìmili, popolari sollevamenti. Spedi tosto pro- 
bi ecclesiastici e rispettabili cavalieri per se^ 
dare il disordine. Questi insinuatisi in mez- 
zo al popolo poterono colle persuasive dile- 
guarne per allora una buona, parte , manca 
estinguere totalmente rìncendio. Il pontefi- 
ce per non inasprire la nazione francese cour 
tro di lui , presè cura di Basville , della sua 
moglie e figlio , come anche, del signor la 
Flou. Il primo giaceva in letto per la feri- 
ta riportata , e senza speranza alcuna di gua- 
rigione, Il chirurgo pontificio lo assistè .mai 
sempre ed ebbene tutta* la cura. Basville però 
dopo pochi giorni di letto passò a vita più tran- 
quilla, Il paroco ^ che eragli stato sempre 
vicino , ha contestato aver esso incontrato 
la morte co’ sentimend della più grande pie- 
tà e rassegnazione , ed altra lagnanza nr n 
essergli uscita di bocca se non che era cf- i 
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la \iirin!a nn ' pT 7/0. Anche il signor I^l 
Flou fu trattalo con una bontà , con un’ amo- 
r« vole/za che' mal confacevasi per vero ' dire 
à quanto a>e\a egli poco prima operato, ta 
moglie di Bas\ijje , il suo figlio ed il sud- 
cieiio la Flou fuitnjó provveduti di • tulio l’oc- 
corrente por partir alla volta di Na- 

poli , e ciò fècesi con la più grande se- 
gretezza. 

■ La Polonia frattanto era inondata dal san* 
gue ^ dall’ armi e da’ nemici , ,e più non rl- 
conoscevasi . Altro essa non presentava all* 
occhio che uno scheletro di regno ^ poicltè 
nell* ultimo smembramento le ire potenze di- 
videnti aveanla ridotta nella più deplorabile 
situazione . Quel celebre Kosciusko , che in 
[k)chi anni si acquistò tanta celebrità , pensò 
che con' un’ armata in piedi In Polonia ' po- 
trebbe * essere liberala da* suoi crudeli op- 
pressori . Fgli era andato a Parigi appostata* 
mente, ed cerane ritornalo con dieci milio- 
ni', cui /avevano' con piacere sborsato i gia- 
cobini , per avere nella Poloni»*! un polente 
diversivo all* armi 'rnsse e prussiane . • Kos- 
ciusko in compagnia' del ' generale Madalinski 
formò due potenti armate, e se la fortuna 
avesise cói-risposlo' al* suo valore, forse la 
Polonia si sarebbe nuovamente inalzala. Egli 
più volte, batté i russi e ne fece orride stra- 
gi , si a Cracovia , che a Varsavia ed a Vil- 
na , li re di Prussia in lame insorgenze , te- 
mendo potesse mancargli la sua parte in ua 
nuovo ed uUimo smembramento , lasciò ia 
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S con Jar rancia, ed entrò anch* esso 

con quarantamila uomini nella Polonia Kn ‘ 
cmsko allora clovetle ritirarsi soUo V.t^a^ia ’ 
ma ,„;„na zuir, pei-Hette diciasse«; cann;! 

iacobiJ J. il sistema de’- 

’ff ceolifai, di citlid ■' 

n.fero„o in.,id„ti„l|>a.ih,l„. Meni™ 

s-»v«a eravi una cosi orribile carnificina 

Pobo.il, «' couGui .della,' 

na (. '/l' ^ ■ollora aveano attaccato Vii- 

ri: * 1 '•''.cria presa aveano passata a fil” 

VaS: 'T . L^S^dlo di 

non a» db '"■••novrava il. re di Prussia , 

trotto a evarr/7''Tr'7« -.EgJi fu 005 ^ 
rlio « ''ano, e difendersi da polacclìi 

fiacca S. '■ »'«• 

memo dc^ P'*? K:«®«usko l’avanM- 

nèrale ® colendo impedire, al gè. 

Slrow “si ««1 g««er»I 

considera hi Ir* r^- '"1 ®°n un corpo 

li dovea n t>«visolo in due , uno de* qua-' 

coir aitio *and'***^!i * di Suwarow , 

di lui tre vn1» *“»p.care Fersen , benché 

col valore dT »« forze . Cercò 

tutti avcLo^ il PP*"’® numero , ma non 
mo della bau p” ’^^repido ; nel col- 

donaronJ * ®«oi spaventati l’abban- 

cra a Tedi •' ^i'gg’ * ® • Kosciusko 

di ferite p’r ««nijci e coperto 

di far * * pero non si smarriaSce e giura 

i«a .iu”‘C “■■■’ •’■ 7’" '1 '* 

Vita , Kota m giro la spada , fende tutti 
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3 udii che gli si oppongono , cerca una via on-» 
e poter uscire da quel torrente d^armati ^ 
ina finalmente il sanrae , che andava ampia- 
mente spargendo dalle sue ferite , e la de- 
bolezza delle sue forze non gli permettono 

{ >iii di reggersi su* piedi e cade in terra . 
Cadendo ei previde la trista futura sorte del- 
la sua patria e gridò , benché semivivo : 
Addio Polonia ! ,, . Varsavia allora si rese , 
é fu 'trattata dal generale Suwarow cou gran- 
. de umanità. Non cosi accadde a Praga , ove 
di ventiseimila polacchi che difendevano quel 
sobborgo appena duemila poterono salvar- 
si . Sembrò che un fiume di sangue aves- 
se rotto i suoi argini ed inondato quel ter- 
reno ; il fuoco ed il saccheggiò compiro- 
no la lagrimevóle scena. Il re Stanislao scris- 
, se allora alF imperatrice Caterina una Iette- 
rà la più commovente ; in essa mostrava lutti 
circostanziata mente gli orrori della Polonia , 
di cui la sorte riponeva nell* imperiali sue 
mani . Ebbe in risposta dì portarsi a Grod- 
no , onde ricevere gli ordini ulteriori . Sta- . 
nislao vi si recò il dì sette di gennajo . La 
Curlandia e la Lituania furono le prime a 
dover giurare fedeltà alT imperatrice Catcri^ 
Da, e poscia si stabilirono i confini dell* ul- 
tima divisione fra le potenze interessate . Il 
punto centrale fu Brzèck . La Vistola separò 
lì dominio austriaco dal prussiano . Craco- 
via toccò al primo e Varsavia al secondo • 
Nicmen divise la Polonia russa dalla prus- 
siana • 
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La Germania intanto aveva decretata la 
guerra alla Francia ed crasi collegata colla 
Prussia in favore degli emigrati • Tre corpi 
di ' truppe marciarono in campagna . Il pri** 
mp , composto di emigrati francesi , cornane 
davalo il pr-ncipe di Gondé ^ il secondo di 
prussiani veniva guidato dal duca di Bruns- 
wick ^ il terzo d'austriaci capitanavaio il ge^ 
neral Wurmser . Questi posero V assedio a 
Magonza • che dopo , qualche resistenza do- 
vette rendersi • Prima che la piazza si ren- 
desse ) il commissario della convenzione na- 
zionale di Francia fece al governatore le piii 
violenti opposizioui \ ma invano» Dissegli con 
tuono imperioso eh’ esso dovea difenderla 
fino' air Ultimo sangue, che tale era il vo- 
lere della convenzione nazionale , che la piaz- 
za era ancora ben provveduta ed ancora po- 
teva fare una buona resistenza ; gli minacciò 
che : cara sarebbegli costata la resa della 
piazza , e ch’.egli stesso avrebbelo accusata 
come traditore . 11 . comandante non curò 
punto tali acerbe rimostranze e capitolo. Il 
commissario francese cliiamavasi Reubel ; que- 
sti vedendo inflessibile il governatore ; propose 
al re di Prussia jin abboccamento e incaricò 
Marienboriì per concertare la capitolazk)ae ^ 
ma Federico Guglielmo secondo gli fece ri- 
spondere , che 'non riconosceva nè conven- 
zione , nè commissari , ma che voleva trat- 
tare col solo comandante generale. Fu ese- 
guita la capitolazione. I vincitori entrarono 
nella piazza ^ di cui fu dal re nomiuato co- 
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iiìahdanie il cenerai Kalkreut , che ne* aveva 
diretto I Tassedio Questo fei assai riiiì arcali ile 
per le diversioni sanguinose tentate -dai fran- 
cesi , .e .perchè nella i piazza -vi erano clubl- 
sii i piii .accaniti , molti de’- quali deeli stessi 
magontini <5 che ben conoscendosi , iiCeVitevoli 
dell', ultimo supplicio nulla omettevano per^ 
chè la loro città non cadesse in •tnano de‘^' 
confederati . Si pose mànb‘ dappoi affa presa 
di Valenciennes , clttà dmportanle» per da Atià 
situazione . I mortai cominciarono a battere 
la città e le fortificazióni: in guisa che ^ il 
nemico fu più volte scacciato: aa molti Ino ^ 
filli, ove aveva piantato i.suoi* cannoni;' La 
fortezza fece per più giorni un fuoco* vivo ^ é 
continuato : i solaali. facevano * dèlie sortite^ 
e. i distaccamenti dell’ armata * fi\ìhcesc del 
nord con finti attacchi procuravano' di far 
levare Tassedio; o almeno .di: difficoltarlo. As- 
salivano air improvviso i posti inglesi , olan- 
desi , austriaci e, prussiani, e (quantunque 
trovassero la. più. gagliarda .resistenza , pure 
replicavano gli attacchi , ed ogni giorno in 
tal modo spargevasi il sangue déUe ime e 
delle altre truppe, 11 comandante della, piaz- 
za , Ferrand , era risòluto di -difenderla fino 
agli estremi , e lo era nltresi la gnèrnigio- 
ne , benché vedesse i piu considerabilj. ma- 
gazzeni e perfino la casa della * commuuità 
in preda delle fiamme . Il maire , ciò veden- 
do , consigliò Ferrand a. rendere la città , 
Jfon avea terminato di .pronunziare queste 
parole 9 che fu, subito trucidalo. Anche il 
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ina$tro delle poste; seguì la' sorte méaesima i 



generale' t’erranti vetjire a tcaprio 
liizioìié';i'}Egli p}ii'-h/Mi'‘^aveva ehe ’settemflat 
woriifni’, gi*a li' parte"’ dé^‘ quali erano feriti**ed 
infermicci r . le 'breiècie erano aperte e' pe^ 
nuriavasi' mo'UiWini^ di’^tiitto ^ ciò 'i:liy*'àl>W^ 
sognava ad una» ulteriore; difesa . ' 

^ Fe c es i * in ^ que’ ■ gi p mi i a.* Vi enna*^ \i n a ’sen si- 
bilissima p’erdità', èssendo S passato adì altra- 
vita i! prmcipe'J Vetìceslaó Kau- 

nitz-Rietberg*.^ Tutti '‘gli'elogi 'èhè )ii «fòbcia^ 
' no“ di quest’ uomo* saranno' sempre itiìnoW 
al \ vero suo merito. Noi però^vogliàmò'an*^ 
noverare anche' i suoi • non tanto piccoli di* 
felli i Egli naOque» nel t^io'. Fin* dalla ^lia' 
pia « tenera gioventù fu destinato a farsi’ ec- 
clesiastico 4 la niOf t<! di ina fralellò* fnag- 
giore gli fece cambiare vocazione , e, diven- 
ir ciamberlano delT imperatore Carlo sesto. 
Entrò perjtempo nell’ aringo diplomatico ed 
esegui alcune commissioni ; in modo da^mc^ 
ritare di essere inviato al consiglio .di Ac-f 
fuiisgrana , Ove nel' quarantotto soiioscri.’^s^ 
il trattato di pace * in nome dell’ Àn.stria';.; 
Una negoziazipiié assai più * delicata • gir ven- 
ne * affidata breve tempo dopo ; Inviato am- 
basciatore «presso Ltìigi decim'oqulnto V’*ep«^ 


iì“ 


e cattivarsi la buona grazia dejla marchesa 
\ Pompadoùr , ' e* mediante T influenza' 'di 
essa* favorita , fatto glv\*ennè di porre le ba* 
si di un alleanza fino allora* riunita raosttub*^ 
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sa tra la .Francia e 1 * Austria . Dopo ciò il 
troppo famoso trattato del. 1756 fu. a 4 orto 
considerato siccome lavoro , del porpoi*ato ' de 
Bernis.f il , quale ebbe per vero dire la dis- 
grafia di porvi il suo nome in qualitii ,.>di 
ministro degli affari esteri. La, corte di Vien- 
na. conobbe che non avrebbe potuto dare 
bastanti’ . prove di fiducia ad un uomo', il 
quale in quel punto medesimo aveva esposto 
alla sua yehdett^ il più formidabUé ,de^ suoi 
nemici , togliendo . cioè al regnante di Prus- 
sia X dpP<^gS>o. della Francia , jsua naturale 
alleata, . .'Federìro ' secondo ; conservò ^ lungà- 
tnent^:Un*. ocewita indi^nafione contro V au- 
striaco negozi aiore ; nelle aae. Memorie 
lo dipinge per ; lin nonio assai inferiore a 
quella, grancle’ rinomanza , che godeva* in Eu- 
ropa; come politico’. 11 principe, di Kauuitz 
acc9mpagnava V imperatore. .Giuseppe ^secon- 
do ili; uccasióne .della conferenza eh* egli eb- 
be; a^Ncustadt col ve di Prussia , Maria Te- 
resa «aveva date al suo ministro delle istru- 
zioni tanto segrete, che Tistesso imperatore 
suo. figlio non ne aveva ;Coguizione,. „ De 
Kaunitz ^ dice Federico, ebbe con ,,me^lun- 
ghé. conferenze , in cui spiegando con? ,enfa si 
lì sistema della sua corte, lo'preseutò .comc 
un capo lavoro di politica di cui . egli era 
r^autore ,, . Ne* colloqui clic seguitarono, il mi- 
nistro austriaco volle ricorrere alla dissimii- 
llizione ed all’ artifizio ; il re di Prussia lo 
scoprì M e rimase .fermo ed immobile» neir 
adotuto sistema •. Anche nel 1778.. nelle dif- 
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ftcili negoziazioni sulla successione della Ba^; 
viera , il principe di Kaiinitz non riuscì tool-, 
lo felicemeoie.- Federico ribattè còslantenien- 
te le sue insidiose proposizioni , siccome nar- 
ra il medesimo re , ed aggiunge che T im- 

S eratrice Maria Teresa era male secondala^ 
al suo ministro il prìncipe di Kaunitz il 
quale per mire non poco comuni ai corti-; 

S iani si atteneva piuttosto all* imperatore , 
i cui la’ gioventù apriva una ' prospettiva jpiù- 
brillante alla famigliò delf^ministro. cheil^Wò 
avanzata di Maria .Teresa . Xa dicbiaifòzl0^e> 
impensata della Rnsrìa in favore della ;J?i)usr»r 
sia fu un colpo di fulmine per la 
Vienna . Continua e termina Federico diqen-: 
do , che; il principe di Kauiiitz-Rielberg ri-, 
mase estremamente imbarazzato > non avendo 
potuto nulla prevedere. Comunque un, tale 
gindiziO' possa sembrare < un poco troppo se- 
vero ^ è di un peso, corì . grande , che non , 
v*ha mezzo a ricusare di /metterlo in.tbi|an- 
eia con gli elogi ecct^ssivij trìbutati . al prin-; 
cipe di Kaunitz durante la sua vita,. , Si’ deve 
anche qui * ri mprovertr re' '• alla , memoria , di 
quest’uomo di stato un' difetto mólto, più, 
grave che i semplici èrrori p oli li ci , Accu- 
sato venne uui versai mente di essere stalo 
l’istigatore delle funeste innovazioni , cui Giu- 
seppe secondo tentò di operare nell’ eccle- 
siastico degli stati ereditarli , e particolar- 
mente ne’ Paesi-Bassi . Si prctenqe di più 
che il ministro , usando di un soverchio or- 
goglio ^ noti solo si mostrasse più rigido ed 
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inflessibile che il suo sovrano intorno a’ rè» 
clami del papa nel suo viaggio di Vienna , 
inA> 'che 'iión usasse verso il / pontefice con’'^ 
quelle forme di rispetto che dovevansi alla- 
sua» ‘dignità . Del rimanente Tinterne qualità 
<lel principe Kaiinilz sono lodevòlissirae. Egli 
non dava ascolto’ nè alT- invidia, nè alla ven-' 
detta . Rammentasi intorno a ciò, un detto., 
che ^ fa sommo onore * alla nobiltà del suo 
attiftio : Proponeva « rMaria Teresa un feld- 
màresciallo per la presidenza dell* antico ^ 
consiglio ’di guerra : ,, Ma qiie^t* uomo è 
un < Vostro' acerrimo nemico , aisse Timpera- 
trice Madama ^ riprese il ministro, egli 
è 'amico dello stato, ed è questa la sola 
cosa che devesi considerare ,, % Il principe 
Kaunìtz , giunto all* età di ottantaquattro.. 
anni,* godeva di ùna perfetta salute. Volle 
4 ;iiarirsi da se- stesso *di un leggero reuma ;- 
111 pochi di ne formò una malattia morta- 
le, e- mòri il di: ventiquattro di giugno di 
questi anno 1794* Egli era insignito del ti- 
tolo di cancelliere di corte e di statò , e de., 
còrato del Toson d’oro, come ancora dell’. 

ordine di santo Stefano d’Ungheria • 
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P oteriza militare austriaca . Alcuni fciiti 
(Tarme, La-Fayeue tenta fuggire i sua vita. 
Morte del duca di Wiriemberg Stuitgard . 
Progressi della guerra ci vile nella Vandea, 
Reazione del partito de* giacobini . Tumulti 
in Parigi : esilio di Barrerò , ISuova costi • 
tuzione . Giornata del dì 3o maggio , Fine 
di C ondar cet . Decreto sui beni degli emi- 
grati . Istituzione d* una commissione per le 
colonie , Partenza della squadra da Brest 
e lista dei generali . Pace colla Prussia , 
Toscana e Sp<ìgna : falsa illusiofre di que- 
sta . Pubblica veudctla contro i giacobini . 
Spedizione degli emigrati à Quiberon, Eie-- 
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popolo : nuovi tumulti a Parigi : abolizione 
del governo rìvoliizionàrio. Progetti di Pel-- 
let. Calcolo di Johannat e deficit sugli asse-» 
guati . V 
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e sulle^ due rive dèi Refio bon avyènnero 
gran fatti' d arme^ nell’inverno' del* 1795, ciò pro- 
venne perchè nè i francesi, hè i coalizati si trova- 
vano in istato d’inri prendere serie operazioni*, 
paesi ultimi mal potevanp sostenersi in Manhe- 
ina e^ Magonza dopo la resa di Rheinfels , c i 
oou potevano tentar grandi imprese 
colle loro armate non ben provviste , e col- 
pite da infermità , che non pochi rfipivano 
di oue soldati. Aggiungasi il ritardo del rinvio 
delle quote di truppe, che vari*i de^ ‘principi 
del germanico im^ro doveano somministra- 
potenza militare austriaca consisteva 
■allora solamente in ottantacinquemila due-^ 
«ento^ settantaquattro uomini , non compresi 
alcuni corpi jirussiani , Di più quelli fra i 
aregni , e principati della Germania , che era- 
■no in obbfigo di dare quarantatremila trecento 
quaitmtadue uomini, ne avevano spediti soltanto 

'OìmUo settantotto -. Ma quantua* 
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que Ve imperiali ■.trypp?.',fos|«r|- incomplete , 
i>n poleasi per questo pregiudicare all’ esito 
della campagna , mentre ben d assai nume- 
rose erano tuttora shir alto Reno le prus- 
siane . Queste però dovevntio portarsi al bas- 
so Reno,* per '.di fendere j^i stiri dcft loro so- 
vrano nella ^\estfalia , lion s’olo minacciali, 
ma anche in parte occupali dalle truppe fran- 
cesi. Alla loro parténza''MAgón2a si vide pri- 
va di quelle, die la difendevano, formando 
esse, buona parte’ dellft’guavnigione r Vennero 
dippoi, rimpiazzate dalle forze militari au- 
striache , ed anche in maggior numero. L’im- 
perante , d’Austria. b^nr, lo . poteva .fare -ritro- 
vandosi allora avere , per la, quarta campagna 
di truppa regolare '‘uomini trecento ventiseì- 
mila cento vcutotto ,. di., corpi franchi venti- 
duemila duecento quaranta , di cavalleria , e 
di .artiglieria uomiui. quattrocento diciotlomild 
qualtrooento ciuquantoito ; finalmeòte , uomini 
Irentaseimila qualtrocento di altri diversi eoi'- 
pi.. Tutte queste truppe erano sotto, il co- 
mando di quattordici feld-marescialli , di ven- 
ti geuerali d'artiglieria , di dieci generali di 
cavalleria , di ottantaciuque feld- marescialli 
maggiori di duecento settaiitatre generali di 
prima classe , e per ultimo di duecento cin- 
quantuno colonnelli . Di quest’ esercito dieci 
Laltaglioni formanti uu corpo di .dodicimila 
uomini , dall’ interno dell* impero si .fecero 
passare in Italia , e si calcolò in marzo 
sere lo staio eifettivo delle armate austriace 
di trecento cinquantamila uomini / - La cacar 
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pagna, quando si avesse voluto cominciare, eri 
per essere delle più strepitose , poiché lungo 
il Reno - erano dislìlati trecentomila francesi 
repubblicani , e piu di duecento trentamì- 
Ta tra austriaci imperiali , e francesi emi-^ 
grati . 

Le operazioni delF invernata erano per con- 
tendersi dagli alleati , e il passaggio dèi alto 
Reno dai francesi. Questi volevano anche ri- 
durre sempre più a maggiori angustie Ma- 
nheim e Magonza nel mentre, eh’ essi stessi 
si trovavano ridotti ad un cattivissimo stato. 
Le malauie , la. mancanza diviveri congiun- 
ta alle vigorose sortitè del nemico ; ecf alle 
continue , piccole sì , ma sanguinose scara* 
muccie verso le rive di quel gran fiume , 
ed ia particolare sotto i due bloccati forti , 
ne scemavano d’ assai il loro numero .. Ve- 
nivano, .‘è vero; rimpiazzati i francesi dai. con- 
tingenti della secondi leva , ma con essi non 
si potevano intentare azioni decisive Uh 
ghiaccio universale sul Reno le rendeva più 
diiHcoItose ^ e conveniva desistere da ulteriori 
intraprese . Essendo, state cedute ai francesi 
quelle fortificazioni di Manhelm , che erano 
alla sinistra del Reno , per preservarla da 
una totale distruzione già incominciata da un 
fiero' bombardamento , dovevaiisi da essi demo- 
lire a norma di un trattato stipulato in de- 
cembre , ma non venne ciò eseguito . Non- 
dimeno le scaramnecie succedevansi^ senz’ in- 
terruzione le une alle altre ai posti avanzali 
degli àssediaaii 9 ma senza risultato. Veu- 
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nero sospese per qualche giorno, attesa la* 
rigidezza del vernò , ma ad ogni piccol buoa 
tempo tosto si ripigliavano . Tali scaramuc» 
cìe di legger mo mento tendevano ad inter- 
cettare il trasporto di viveri , e foraggi dall* 
una e dall’ altra parte dei due posti , al qual* 
effetto tenevano appostate i francesi alcune 
batterie sulle sponde del Reno ^ colle quali 
molestavano i navigli , che vi si accostavano* 
Benzeni eim , Mariemborn , Zahlbcel , Tha- 
Ihaim , Kersol , Weisseiiau , Mersig , e molti 
altri luoghi si andavano bene spesso bagnando 
di sangue in differenti giorni dei primi tre 
mesi deir anno , L’armata francese all’ asse- 
dio .di Magonza componevasi di quarantamila 
uomini • Le operazioni d’ assedio non pote- 
rono proseguirsi , si per la stagione) inver- 
nale , che per l’ assoluta necessità di ripo- 
so per i cavalli , e per la penuria di vetto- 
vraglié , e solamente si sarebbero potuto ri- 
prendere a primavera . Infatti alla metà di 
marzo le apparenze erano tali da far crede- 
re , che le operazioni si sarebbero continua- 
te , ma per allora nulla accadde di nuovo , 
forse a motivo di essersi diminuito colle ma- 
lattie il numero de’ francesi assedianti. Non- 
dimeno i piccoli fatti d’arme ai posti avan- 
zati non cessavano punto , e credevasi pur 
di n uovo di stringere quell’ assedio . Avven- 
ne però tutto il contrario; quell’ impresa fu 
ritar data , anzi si ebbe a sperare un armni- 
iitiilo, giacché il giorno cinque di aprile si 
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erano 'intavolati in Basilea negoziati per una 
pace Ira la Francia e la Prussia . 

Mentre tali cose succedevano , giunse al- 
la corte di Vienna la notizia , motivo per 
essa di agitazione , che il famoso generale 
La-Favelle , che stava detenuto in un forte 
della Moravia aveva tentato u^a fuga. Do- 
po una lunga , e grave malattia sofierta aveva 
chiesto di portarsi a diporto a cavallo col 
medico affidatogli. Giunti arnendue ad un certo- 
luogo , scese il generale dal destriere , ed 
invitò il medico a fare lo stesso , dicendo 
di voler respirare un pò d’aria su d’ una 
/riviera. Il facoltativo non sospettò di tradi- 
mento alcuno. Questo fu il punto , in cui 
La-Fayette si decise a geltarglisi adosso , e 
, postogli un piede sullo stomaco gli diede mor- 
te colla spada stessa , che il medico cinge- 
va al fianco per precauzione. Fuggi dappoi 
precipitoso sul suo corridore , ma giunto alla 
posta, la sua troppa premura in ricercar ca- 
valli il rese sospetto : ne seguì il di lui ar- 
resto , e riconosciuto per La-Fayette fu di 
nuovo messo in ceppi , e tradotto nella for-, 
tezza di Olmuz nella Moravia. -il marchese Ln- 
Fayette, naccme jiel primo settembre del 1770^ 
ed è discendente del celebre maresciallo di 
tal nome. Un’ innata attività, ed un’ ardente 
brama di gloria , il mossero nella giovenl- 
le età di soli anni dicianove ad offerire i suoi 
servigi in favore degli americani nelF epo- 
ca della guerra fra gl’ inglesi e ‘quest’ ul 
limi. Franklin , che aUoi'4 trovavasi in Pari- 
la* 
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gi accettò di buon grado Tofferta , e La-Fayet- 
te sarebbe sul-^ ny> mento fiarlito per V Ame- 
rica , se alcune insorte dillicoltà non Taves- 
sero distornalo. La guerra dell’ America pre- 
se allora una pieg^* tale , che non poteva al 
certo lusingare un giovane eroe , il quale cer- 
. cava i raezzi^di prodursi; le milizie delle co- 
lonie erano disperse , e se ne fuggivano dal 
Generale Howe. Gli Americani mancavano 
di danaro , di credilo ^ e di alleati , nel men- 
tre che dovevano combattere contro un'* ar- 
mata di trenta mila nomini di truppe rego- 
lari, Cionoiislante La-Fayctte si decise (li pie- 
starsi m loro soccorso; ma il credito degli ame- 
ricani in Europa era talmente decaduto , che 
il ministero francese non volle accordare agli 
agenti americani in Parigi una sola nave , 
come ne avevano fatto inchiesta, Franklin si 
vide obbligato d’insinuare lo stesso La-Fayelte 
a. voler desistere dal suo progetto ; ma il ge- 
nerale seppe deluderlo, comperando egli stesso 
una fregata a proprie spese , su cui s’im- 
barcò alla volta dell’ America , ed in Apri- 
le del giunse felicemente a Cbarlestovvii, 
Da ivi si portò a Filadelfia , ove presenta- 
tosi a quel senato , si olFrl di servire come 
semplice volontario presso quell’ armata sen- 
za ricevere asscguanieiito di sorta. 11 rico- 
noscente congresso lo nominò generai mag- 
giore, ed Ili tale qualità si trasferì alT ar^ 
mata. Vasliington gli offerse la sua casa per 
abitazione. La-Fayette si distinse sempre pel 
suo valore , accortezza , e stratagia militare 
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in diverse baita^Ue date in quella parte del 
mondo ^ anche delle più grandi , e sangui- 
nose , da destare non solo rammirazione , 
Tamore del congresso , e di Wasingthon, nia, 
un vero entusi ismo in que’ popoli verso di lui. 
Ritornò egli in Francia dopo essersi in tal guisa 
perilungo tempo segnalato in varie parti dell’ 
America : visse ritirato , finché Calonne 
ministro- unì i notabili , fra’ i quali anche 
La-Fayette prese luogo. Egli tenne più vol- 
te de*' discorsi , ne’ quali rappresentava a’Luì- 
gi XV L il vero stato delle cose. La-Faycttè. 
aveva parlato in maniera , che il dì venttffid 
aprile 1787. n’era stato seriamente rimpro- 
verato dal Conte d’Artois , che si dimostrò 
assai poco soddisfatto del suo troppo libero 
contegno. Questo bravo generale giammai smen- 
tì i suoi sentimenti ed i suoi principii , e 
si tenne sempre fermo nel sostenerli , ed ese- 
guirli fino all’ epoca , in cui avendo eniìgra- 
to , venoip arrestato , e messo in catene. PiTei 
cenni già dà noi dati intorno a lui scrivetidò 
della rivoluzione, ben può ciò rilevarsi , e co- 
me ei fosse uno degli antesignani di essa. 

La pace conchiusa tra la Francia^ e la Prus- 
sia cagionò inquietudini le più serie all’ im- 
pero austriaco, onde venne determinato di 
tenero un congresso a Francfort tra vari elet- 
tori , e principi del impero stesso , ad og- 
getto di fissare le condizioni definitive sopra 
ie quali la corte di Vienna voleva stabilire 

t e basi d’amicizja, I principi , che al ga- 
)in Ito • gei’inaaio davano maggior pensiero, 
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erano il Landgravio d’ Assia Darmslàdt ed 
il duca di Wiriemberg Stuitgard , de' quali 
.sospettavasi che avessero di già aderito al 
partilo prussiano. Ma quest’ ultimo mori il 
di ventuno di maggio colpito da morte im- 
provvisa. Gli successe il duca Federico Eu- 
genio di Wirtemberg Montbeliard , che già 
contava sessanta quattro anni di età. Il si- 
stema del gabinetto Wirtemberghese non cam- 
biò d’un sol punto per ima tal perdita. 

La speranza universale dell’ Europa era 
fondata su quanto andava succedendo nelT 
interno della Francia , e principalmente iti 
Parigi , che influiva al consolidamento della 
nuova forma di governo di quella repubblica. 
Grandissime difEcoltk rimanevano però a su- 
perarsi tuttavia prima di giungere allo sco- 
po. importante della rapacificazione interna 
ed esterna di quel regno. Continuava la guer- 
ra civile nella Vandea sulle rive della Loira , 
ed in altre di quelle coraarche. Quantunque 
il ra^preseutaute Barrere avesse co^ soliti suoi 
enfatici discorsi informato la convenzione na- 
zionale , che li Vandeisti erano stati ridotti 
al dovere, tanto quelli del partito realista, che 
gli altri de’ Chovans , pure il deputato Boisset 
inviato a riconoscere da vicino la verità dello 
stato delle cose in que’ popoli , portò seco 
documenti comprovanti il contrario, ed espo- 
se all’ assemblea nazionale , che nel mese 
di genaajo vigeva tuttora quella sollevazio- 
ne , fomentata dalle atrocità dei commissa- 
ri , stati colà spediti a seccarla* Uno di qne- 
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sti, IMniquo Rollet, aveva fatto trascinare per 
un intera lega una giovane contadina attac- 
cata alla coda del suo cavallo, non di al* 
tro delitto colpevole , che d’ avere suona* 
, la la campana del suo comune per radu- 
nare il consiglio generale. Aveva di piu quel 
.barbaro fatto invio alla commissione popo- 
lare di settantacinque detenuti , scrivendogli 
in questi precisi termini : „ ammettetegli all’ 
onore della grande fucilazione. loso.n di pa- 
rere , che questa maniera di distruggei’e i 
nostri nemici sia infinitamente più speditiva 
e sublime che non la lenta funzione della 
.gullloiitia La convenzione dietro tali rela.- 
zioni , decretò che ramnistìa concessa a’Van- 
deisti si estendesse anche alle vedove state 
condannate a morte. Esse avevano evitato Tul- 
timo supplicio sulla dichiarazione fatta di es- 
.sere infantate , al quale però erano riserbate 
dopo di aver partorito. Fu estesa benanche 
.sopra, tutti i. cittadini imprigionati per delit- 
ti rivoluzionari , purché non fossero rei di 
realismo , o di altri misfatti ordinari. 1 reali- 
sti avevano col massimo trasporto accettato 
il primo decreto d^ammistia , e si erano da 
essi stessi già vólontaria mente consegnati lutti 
. i prigionieri fin, allora fatti. I loro posti avan- 
zati trattavansi con quelli de’ convenzionali 
da fratelli; spmininistravansi a vicenda i fo- 
raggi , quando ne nasceva penuria , e dar 
vario tutte le più lusinghiere speranze , che 
sarebbe in breve terminata quella civil guer- 
ra ; al qual eifetto avevano rinviata alla Ca- 
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pitale una deputazione. Però non era cosi 
in tutte le parti di quella vasta provincia. 
11 commissario Duval scriveva alT assemblea 
clic il dipartimento delle coste del Nord era 
sul punto dì divenire una nuova Vandea , men- 
tre non d’altro si parlava che di streppare 
gli alberi della libertà , di saccheggTai*é le 
case municipali , di derubare, gli archivi pub- 
blici , di dar la morte a tutte le autorità co- 
stituite , di mettere a sacco e a fuoco gli abi- 
turi de’ pacifici contadini rimasti fedeli alla 
convenzione. Scriveva di più , che erano sta- 
ti uccisi il giudice di pace di Ruentin , .il 
maire di Luoderach', Lucas , e che erano m i- 
nacciati di incontrare egual sorte altri molli 
nel distretto di Pori Brieac. Conchiudeva col 
dire, che si esigevano pronte, ed elBcaci 
misure di rigore , mentrecchè i realisti al- 
zavano ovunque lo stendardo del trionfo . 
Infatti Charètte con alcuni altri capi ireali- 
sti avevano accettato T amnistia , ma Stoflet 
capo dei Ghovans avea rigettato ogni ^propo- 
sta. Il suo partito cresceva ogni dì più , e 
continuava a devastare i dintorni di parec- 
chi castelli , ed a provedersi colla violenza e 
coir estorsione di tutto il bisognevole ove gli 
veniva fatto di ritrovarlo. Si procurava in- 
tanto dalla convenzione nazionale di ridona^ 
re la tranquillità alla Vandea, e venne alP 
effetto pubblicato da essa un decretò , col 

3 uale venivano rimessi in libertà quei sacer- 
oti , che non avevano abdicato alle loro fini- 
zioni , e si accordava il pacifico esi^rcìzio del 
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culto. Fu questo uii passo vanta^iosissirno pei* 
far di nuovo brillare la calma nell’ intera .Vai- 
dea agitata >da civili discordie giacché quasi 
tutti quel popoli essendo costantement^» at- 
taccati alla religion santa de* loro « maggiori , 
> miravano con occhio di sdegno chiusi i tem- 
pi , rovesciate de are, gli unti del signore in 
ferri, e forzati ad ab j arare al sacerdozio;! 

L’accusa promossa contro Barrerò , Gollot 
Billaud , e Vadier, faceva temere ai giaco- 
bini roberspien*anl di dover essere a poco a 
poco sterminati* Per evitare la loro, rovina 
rappresenUroiio al popolo , che mentre; Ro- 
berspierre* dominava non gli aveva giammai 
lasciato mancare il pane,e<;he egli era stato dal- 
la convenzione condannato a morte non già per 
delitti cammessi , ma solo ad oggetto di libe- 
rarsi da un molesto censore.. Il popolo de- 
solato dalla fame dimenticò in un tratto le 
atrocità di ^ quel tiranno , e nel giorno pri** 
mo di aprile la sala della convenzione si vi- 
de mondata da una moltitudine di gente ar» 
mata, clie^ gridava ad alta voce pane e costi- 
tuzione, L’assèmblea era nel piu gran peri- 
colo ; ma siccome al popolaccio premeva più 
li saxollarsi , che non la liberazione di Bar- 
rerre e degli altri Roberspierrani , conven- 
ne' risvegliarlo. Hiiguet s’alzò, e disse, che 
questo tumulto non era già un’ insurrezio- 

1-1^ pane il popolo bramava 

la libertà dei delenati. Gridò allora la vii e 
stolta plebe : „ sì, sì la libertà dei fratelli 
«oguet soggiunse la costiiuzlone 'del 1793 , 
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• cd il ristabilimento degli ^•assegnati : ,il pò- 
-polo ' fecei eco - al 'rappresuutaate ripetendo le 

stesse parole. Chi sa quale catastrofe stava 
- preparala \ se il generale Pichegriie coll’ ar- 
mata parigina non fosse accorso sulla piaz- 
*za nazionale in difesa deirassemblea. Al batle- 

• rc de’ tamburi , ed allo strepito dell’ armi quel- 
la turma insolente impallidì , cd i giacobini 

, mancarotr di coraggio. Cionondimeno la con- 
venzione per non urtare maggiormente il par- 
;tito Opposto , si contentò dì condannare Bar- 
rere cogli altri tre . suoi compagni alla de- 
portazione nell’ isola di nOleson ed infine 
riprendendo il coraggio fece arrestare Hu- 
guel , A mas , e nove altri come promotori de' 
torbidi popolari , e gli esiliò ad ria m nella Pi- 
cardia. Suscittosi allora una nuova sollevazio- 
-ne,‘ e quelli del. sobborgo di sant'Antonio Hbe- 
trarono ì condannati ad Ham. La convenzio- 

• ne nel giorno due di apriU* dichiarò questo 

• sobborgo fuori della legge.* Pichegnie vi si 
portò colla forza armata , riebbe i condan- 
nati, che vennero condotti al loro destino , 

• e la pubblica quiete fu ristabilita. 

Speravasi dai nemici della repubblica di 
fare la controrivoluzione per mezzo della nuo- 
va costiluzioue direttoriale dell’ anno terzo, 
la quale per altro era l’opera^ del partito mo- 
deralo repubblicano. Ma siccome dava Tascen- 
. dente alla classe inèdia del popolo , gli agi- 

• tori realisti crederono di entrare con tutta 
facilità per di lei mezzo nel corpo legislali- 

e nel governo. Questa costituzione a vero 
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dire era la migliore , la più saggia , la più 
liberale , eia più previdente clie fosse slata an- 
córa fatta od emanata r essa era il risultato di 
sei anni di rivoluzionaria e legislativa espe- 
rienza. Benché fosse la sua introduzione la con- 
SQ(^ta proclamazione dei diritti dell’ uomo , pu- 
re i suoi doveri verso le leggi , e verso il siste- 
mi sociale eranvi per la prima volta enun- 
ciali con nobile , e sostenuto linguaggio , che 
mostrava il desiderio vivo degli autori di 
anesto nuovo codice costiiùzionale ' di porro 
a ora in poi nii freno alle violenze della rivo- 
luzione. Non devesi però tralasciare di far rit- 
fleltere , che le miove istituzioni avevano pro- 
mulgata ivna macchia comune «alle anterio- 
ri ; era questa di essere totalmente - nuo- 
ve , nè saiizionate dall’ esperiènza sia della 
Francia , sia d’alcun altro paese c di. es- 
sere un semplice esperimento politico , il cui 
i*isaltatf>- non poter a* essere conosciuto pri- 
ma di venir ^messo in pratica, e che dovea 
farsi almeno per molti anni l’oggetto della 
critica , che quello del rispetto, Fiiori di 
questo la previdenza di questa costituzione 
era senza limiti; preveniva le popolari vio- 
lenze , gli attentati del potere , e provedeva 
tutti i pericoli die avevano marcalo le cri- 
si diverse della rivoluzione ; riorganizzava il 
j^otere , permetteva la libertà , e presentava 
ai diversi partiti l’occasione della * pace^ se 
ciascuno ai loro senza volgere il pensiero 
al passato , nè à dominare da se soli, col con- 
tentarsi del diritto comune , avesse occupalo 
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il SUO vero posto nello 5tato.‘ La njlova co- 
stituzione si discosto poco da quella^' del 1791 
in quanto* all' esercizio della sovranità, ma 
se ne allontanò troppo in tutto ciò che ri- 
guardava il governo. Pose II potere legisla- 
tivo, in due consigli , quello cioè de’ cinque- 
cento , e quello degli anziani, e il potere 
esecutivo in un direttorio composto eli cin- 
que membri. Ristabilì i due gradi di, elezio- 
ne destinati ad affievolire il movimento popo- 
lare , e a procurare scelte più illuminate di 
• quelle che potevano resultare dalle immedia- 
te elezioni. Condizioni savie di proprietà , ma 
limitate restituirono l’importanza politica alla 
classe intermediaria , a cui.. bisognava dopo 
il rinvio della moltitudine , e T abbandono del- 
la costituzione del 93 forzatamente ritornare. 
Certamente se una costituzione avesse potuto 
consolidarsi a qu(?st’ epoca , era dessa la di- 
rettoriale* Ma non durò più delle altre , per- 
chè l’artificioso egoismo dei terfnidoristi avea 
voluto mutilarla e renderla illusoria fino dal 
suo principio innestando il mezzo di conti- 
nuar l’esercizio della loro arbitraria volontà. 
Non bisogna dimenticare die questi vincitori 
di Robespierre avevano partecipato a tutti gli 
eccessi del suo partito , prima di farsi di lui 
personali nemici , e, che privati , come acca- 
der potea con rappresentanti liberamente e* 
legalmente eletti ,.ae’ loro impieghi e della 
loro influenza, erano sicuri di vedersi espo- 
sti a giravi pericoli personali. Egli è certo fi- 
nalmente , che quando i partiti non vogliouo 
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dai’ termine ad una rivoluzione, e quelli che 
non signoreggiano non lo voglion mai , . una 
costituzione per quanto sii buona non varrà 
mai ad estinguerla. * * . . - t 

Parigi non si vide , cbè apparentemente 
tranquillo dopo i tumulti suscitatisi nel di pri-. 
tno di aprile, e nuovi e più scrii torbidi scop-. 
piarono nella giornata del venti màggio. Ven- 
nero destati al solito dai giacobini , e *poco 
mancò che non fossei’O da essi scannali nel- 
la sala stessa della convenzione tutti que* 
membri destinali alla loro vendetta. Si pub- 
blicò un proclama , in cui si esponevano i 
motivi della insurrezione popolare. Si chie- 
deva pane ^ la libertà dei .detenuti per opi- 
nione , la costituzione del f)ò . , lo scioglimen- 
to della convenzione nazionale , e la convo- 
cazione delle primarie assemblee per stabi- 
lirvi quella legislativa. Si sparse nei vicini 
dipartimenti , e intanto nuove misure di ri- 
gore si prendevano contro la procella, da cui 
era minacciata la convenzione. La prima tur- 
ma di rivoltosi composta quasi tutta di don- 
ne comparve verso mezzogiorno; entrò nella 
sala convenzionale , rinnondò , e mandando 
fuora spaventevoli grida pane voleva , e co- 
stitrizione. Il presidente volle usare della for- 
za armala per scacciare la femminile ciur- 
maglia , ma entrarono allora gli uomini , che 
circondavano la grandmatila, atterrando mi- 
nacciosi una porta d ingresso, Ferrand uno 
dei membri , e che era incaricato dei prò- 
vedimenti per la carestia , salì sulla tribù- 
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lia; leatò parlare per persuade re Ja turba ìq. 
saltante delle provvidenze prese al. uopo dal 
governo ; ma si sforzò . invano, di far udire 
la sua tuonante voce ; che ,anzi divenne la^ 
prima vittima del furore popolare. Fu. mas- 
sacrato -barbaramente da un tal Boucher uni- 
to al fabbro Quiacel , i quali gli tagliarono, 
la testa , la misero su di una picca , e ne 
fecero spettacolo orrendo al presi dente,, L.’in- 
tero corpo legislativo w^dendosi in prO(;into 
d’incontrare un’ egual sorte , si smarrì , e 
diedesi alla fuga. Non vi rimasero che i gia- 
cobini i quali non avevano di che temere. 
Decretarono ossi allora tutto quello che de- 
sideravano ; la * liberazione di tutti i deputa-, 
ti roberspierrani , la costituzi )iie del novan-^ 
taire, ed altre cose tendenti al terrorismo, 
Condorcct celebre letterato e membro della 
convenzione fu uno di quelli che vennero po- 
sti fuori della leg^e. Per evitare la morte fu 
costretto a celarsi , e si ricovrò in casa di 
ima persona di Parigi ,• che conoscendolo solo 
per fama , e credendolo innocente , col dargli 
asilo espose se stessa ad evidente pericolo. 
Tenutosi ivi per qualche tempo nascosto 


temendo una perquisizione domestica , e non 
volendo tradire il suo ospite, fog.-ì fretto- 
losamente di casa senza sapere ove portare 
il piè per mettersi in, sicuro. Sì risolvè in 
fine di passare le barriere di Parigi, e riu-, 
scendogli benché non munito di alcun rica- 
pilo , si recò in una città presso uno de!, suoi 
amici, ma per sua malaventura questi irò- 
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vavasi allora nella capitale/ Perciò fii^costret- * 
to di errare lunga pezza per i campi, e. le. 
macchie, nel timore che entrando in qual- , 
che osteria non venisse ricercato delle car- .* 
te. Estenuato dalla fame , dalla stanchezza , 
e ferito in un piede passò le notti or sotto 
un albero , ed ora sotto un masso. Fiual- * 
mente dopo cinque giorni da lui passati sen- 
za fetto fece' ritorno il suo amico : Io vide, ma 
obbligato ad aspettare la notte prima .di al- 
loggiare presso di lui , gli fu forza entrare^ 
in un’ osteria , ove chiese un pò di zuppa. 

Il lacero suo abito , il logoro beretto di la- ♦ 
nar, la lunga barba , il suo macilente , e scarno 
V^olto , e r avidità con cui divorò quel me- 
schino pranzo fecero impressione sulT animo, 
de* circostanti fra quali y’era un. membro» 
del comitato di vigilanza di Clamers. Le tron- 
che parole che proferiva nel rispondere alle 
dìmande , che gli venivan fatte lo tradirono , 
e quindi fu prima tradotto avanti detto co- 
mitato , poscia avanti il direttorio del distret- 
to di borgo eguaglianza , ove dopo essere stato 
esaminato fu posto in prigione , nella quale 
la mattina seguente, si trovò morto, essendosi, 
come è da- supporsi , avvelenato da se stesso. 

Con decreto della convenzione naz^ionale ven- 
ne tolto il sequestrò messo sui stabili delle 
familie degli emigrati , e venne ordinato , che 
-fossero senza ritardo venduti i beni mobili' 
-dei medesimi. - .La sorveglianza sopra chi 
fnaneggiava parte del, pubblico erario , od era 
incaricato di altre amministrazioni economia 
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die , si di riscossioni ^ che.* di spese , si^ ren- 
deva tanto piu necessaria , quanto che «il ve - 
ro totale delle vendite non oltrepassava i cin- 
* quanta milioni , e d’altronde il deficit evasi 

S ia quasi reso irreparabile , e crescevano a 
ismisura i dispendj. Si toccò con mano , che, 
era una chimera il darsi a credere , che la 
Francia potesse far a meno delle sue colonie 
nelle indie occidentali ed orientali , non che de’ 
loro prodotti. Il governo aveva perciò decreta- 
lo, che non venissero in conto.alcuno smembrate 
dalla madre patria. (Quindi Pellet propose di 
• nominare una commissione di tre rappreseu- 
lauti per le colonie orientali, ed di altri U*e 
per m occidentali, la quale dovesse essere 
incaricata secondo la proposta di Bailleu di 
esaminare prima la causa de’ disastri acca- 
duti , c si dovesse in seguito inviare alle co** 
Ionie colle necessarie istruzioni , colle qua- 
li potere prendere delle misure energiche e 
proprie a risiahilire rordjue. L’assemblea de-» 
cretò che entro il corto periodo di tre gior- 
ni la commissione stendesse le deposizioni de- 
gli attori ed accusati , e che il risultato ve- 
nisse dato alla stampa , e distiùbuito a’mem- 
bri della convenzione. 

Le sole forze militari marittime potevano 
riacquistare il perduto nell’America; quindi 
diede alla vela da Brest sotto. la direzione del 
vice Ammiralio ViUaret una flotta di trenta- 
sci navi da guerra, quindici fregale e quat- 
tordici cornette. Si volle formare un’ arcano 
di sua vera destiuazioue , e si potè solo aver 
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e SI potè solo aver notizia di- essa allor quando 
tu maltrattata da’ furiosi uragani in uua stagio. 
ne contraria alla navigazione. Rientrò in Brest 
Il giorno due di febbrajo dopo trentaquattro 
giorni di lontananza, e parve, cne avesse potuto 
adempire alle sue commissioni, quandi esse 
state fossero, come davasi a credere , d’impe- 
dire cioè , che la flotta inglese del Hovve sot- 
tisse da suoi porti. Si presero dalla squadra 
iiancese settanta navi coll’ equipaggio di mil- 
le cinquecento persone , che vennero fatte pri- 
gioniere ; ma ne perirono tre delle sue da 
guerra , il scipione , il superbo , ed il termi- 
ijoro , ed altre tre rimasero siffattamente dan- 
’ per lungo tempo rimasero in -, 
servibili. Malgrado una tale disavventura si 
Kce; partire da Brest una divisione di squa- 
dra composta di nove navi da guerra , e prov- 
vista d, viveri per sei mesi, la cura c^e si 
aveva per le forze militasi marittime non si 
dimostrava minore per quelle di terra ; ed 
acciocché la nazione francese fosse al fatto 
delle, operazioni , delle sue armate, si pub- 
iilicp nna lista contenente i nomi dei gene- 
rali suoi nemici. Erano questi Cliarette , coii- 
tro cui erosi dichiarato Canclaux alla testa 
dell armata della Vandea , il conte Golumera , 
contro li quale crasi mosso Mancey che co- 
mandava 1 armata de’ pirenei occidentali nel, 
Ja Biscaglia , e Navarca , il marchese de Las- 
Amanllas combattente con Perignon che 
conduceva l’armata de’ pirenei oriintali’ nella 
Catalogna , il generale Colli inseguito da Sche- 
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rer comandante ràrmata d’Italia, e delle Al- 
pi unita,* il duca di Sassonia Tesclien ‘ ed il 
generale MoUcndòiff che d'ano battuti da!Mi * 
t^haud conduttore! dell’ armata dal Reno ; Bpd- 
der , eClairlait , in zuffa il primo coll’ arrh; tà 
^ella Mosella di retta da Moreau il secou- 
do ron quella della Sambra , e Mosa avente 
per generale Jourdan." Fu parimenti in tnlq 
ocrasione messa alla vista del pubblico una 
seconda lista di tutti i generali francesi coN 
la notizia del loro fine.^ 

■ Nel 'giorno cinque di aprile si venne ad 
pna conclusióne di pace colla Prussia , e si 
hit ;jvoI arono negoziali di neutralità col grandu- 
cato di Toscana , e di pace colla Spagna ^ 
la quale seguì non molto dopo , Con ciò la 
rancia e l Europà si lusingarono , eh l’in- 
tenzione dell’ assemblea nazionale fosse quel- 
la di una , pace universale, e di troncare il 
corso delle violènze rivoluzionarie . Ma i sue 
cessi posteriori smentirono questo, fàvórevólc 
Concetto che si era formato dei kiacobirii 
detti moderati ‘,; i. quali* còn uha^ raffinata poi* 
litica tendevano con delle paci séparale a'* 
tutto distruggere in dettaglio* colla guerra / 
La loro massa era troppo imponente per* 
poterli soggiogare ‘ lutti in una sòl volta’. 
pace colla Spagna dava campo a' rivolgere* 
forze in maggior copia contro l’ Ital ia per 
dominarla . Liln'rati dalle forze' pnssiane , 
e "dagli alleati della Prussia in Germania , 
che erano presso che tulli principi^ prò** - 
stanti, la parte cattolica di quest’ ultima ^ o- 
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lenza * 'diveniva più 'sicura preda . Ad miti 
di: tulle le fiere turbolenze suscitatesi in. se- 
guito nel- regno di Francia , questo sistema- 
si màn tenne e poco mancò che non. fosse*, 
-effettuato . - Finalmente un grido universale 
di vendetta contro i giacobini risuonò - per 
tutta la- Francia. Non v’ebbe più scampo . 
Vari vennero guilloltinali a Parigi y parec-» 
cM da se medesimi si diedero disperalamen- 
té la* morie; e moltissimi ' furono messi in 
prigione , ed accusati . Niùno di essi fu più 
ammesso alle a.ssemblee politiche; La. ven- 
détta* però della capitale era un nulla rispetto 
a quella delle provincie . Non vi era quasi 
persona alcuna che non la chiedesse . Lai 
chiedevan i ‘ padri , e le madri orbate de’ 

f ùropri " figli , la chiedevano i figli orfani de’ 
oro genitori»; *lé afflute spose , i dolenti ma- 
riti , che piangevano le perdute mogli ,* c 
queste gli estinti consorti . Famiglie intere 
senza beni , c senza sostanze; città , cam*;^ 
-pagne devastate , case messe a sacco , e à 
fuoco , bestiami distrutti ; tutto gridava venw 
^etta contro gli autori di tanti disastri ; 
Giungevano perciò reclami ed * accuse dà tutf 
te le parti alla convenzióne nazionale , colle 
*quali domandavasi la giusta punizione de^ 
«rei . ‘ Decretò arresti e processi , ma ’ i ^ già- 
-Cobini trovarono sempre modo d’ impedire 
-ogni qualunque esecuzione ’• Credettero alló- 
ra gli offesi di doversi "far giustizia' dà^se 
stessi , Le 'carceri si riempirono di giaco- 
bini , che occuparono- il .posto degli iimo- 
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centi stati jda loro rinchiusi ; la morte troncò 
la vita a un gran numero di essi , ed il Ron- 
dano , e la Loira rosseggianti prima di aan-, 
gue innocente , rosseggiarono allora di reo 
sangue . I giacobini aventi ancora numerosi 
partitanti e difensori , ove gli venisse fatto 9 
tacevano loro vendette ; quasi ogni citta.era 
divisa in due fazioni ; correvasi nòne spesso 
dair una e dall’ altra parie all’ armi , e can- 
tando i giacobini Tinno marsigliese , e gli 
anti-giacobìni quello detto S'veglia. del po^ 
poloni massacri divenivano generali . 

Il giovinetto Luigi XVII doveva essere con-* 
segnato a Vandeìsii secondo la. loro asser- 
tiva il giorno ^tredici di giugno ; ma essen- 
do egli morto nel di otto presero essi mo- 
tivo di dire , che era stata affrettata la di 
lui ' morte . Si accese ■ quindi nuova fierissi-» 
ma. guerra, e si versò nuovo sangue., Per 
aecòndare i Vaodeisiì ' si fece una spedizione 
dair Inghilterra . Questa fo assai, male com* 
Linata e diretta. S’impiegarono in essa i 
giovani: piii decisi emigrati francesi \ i quali 
vedendosi fin scarso numero , ebbero l im- 
prudenza di unirsi ad una ^aulita di pri- 

{ ionieri fraincesi, che per riacquistare la li- 
èvik perduta ^ finsero di prendete vòlenlie- 
ri il 'loro partito . Sbarcarono^ -nel giorno 
ventotto. di gitigne sulle co&le della penisola 
di Quiberon ed unèndosi . loix> alcuni Scio- 
vani presero U ione di Ponthievre,, e si for- 
mò un CHIUDO ben fortificato a Kusteo . H 
generale Hocke fi diresse ecc'^<‘ die^^ n còiP 
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ftrnìata repubblicana , e sì fecero diverse sca*^ 
ramuccie di poco momento « Però i prigio-* 
nieri condotti dagli emigrati tradirono y^cr- 
taniente i loro liberatori { perciocché affidati 
ad una parte di essi la custodia dei for« 
te preso ^ di notte tempo lo oonsegnaro«* 
no di nuovo in mano ai repubblicani • Gol-* 
piti gli Emigrati da un* attd di tradimento 
si inaspettato ^ e mirando in me2zo à loro 
il resto dei traditori , si difesero con inau- 
dito coraggio , ma solo per aver tempo d*im- 
barcarsi' nuovamente . Solo a mille duecento 
emigrati venne fatto dMmbarcarsi 5 di mille 
cinquecento che erano • Il rimanente in* un 
co* Sciovani capitolò ^ in virtù delia capito* 
lazione dovevano essere trattati come pngio* 
nieri da guerra . Ma infrangendosene tosto 
le condizioni di essa , venne da una com* 
missione militare condannato ad esser fuci^ 
lato Sombreuil con altri emigrati ^ fra i qua^ 
li il mitrato di Dol , ed alcuni sucri mini*- 
stri , che si vollero ristare per assistere i 
moribondi sul campo di battagKa , Non mol- 
to dopo incontrarono un* égual sorte gli àl- 
: tri in numero di cinquecento settantacinqilé 
fra emigrali e sciovani) potendosi solo venti 
salvare colla fuga . La perdita degli emigràii 
a Quiberon sparse la costeruaaione nell . in* 
tcra Vandea . I villici si dispersero , • ri- 
tornarono ai loro focolari ; alcuni pochi ri- 
masero con Cbarette ) ‘Stoffiet e Pulsaye) che 
operarono , è vero ,, prodigi di valore ^ ma do- 
vettero alfine Pun dopo T altro cadere m ma- 
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no dei palriotti , pagando colla vita il loro 
attaccaménto aliar causa reale ed alla reli- 
gione . . . ^ . I . 

], La costituzione direttoriale a dell’ anno -UL* 

, venne* approvata dalla .eouveuzione nazionale 
nella sessione tenuta il giorno ventiquattro, ter* 
midoro .< L’ atto costituzionale [venne in* se- 
guito mandato alle 'assemblee primarie , jacr 
ciòisi riunissero nel venti fruttidoro onde 
•deliberare sulla saùzioue di tesso , le vi si 
unì un decreto della stessa assemblea na- 
zionale agli elettori , col quale loro Vi.ugiun- 
geva l’elezione, nel corpo legislativo idei , due 
terzi dei nuovi cousìgh Adunatesi - in fatti 
le assemblee' primarie nel giorno stabilito, niu- 
na difficoltà dimostrarono sull’ accettazione! del 
nuovo codice costituzionale.; ma si dimostrò 
universale il, malcontento, sulla 110 mina dei 
due! terzi dei consigli tra i membri della na- 
zionale convenzione , Si viddero tosto i di - 
partim'enli unirsi colla gran capitale; tutti 
risolutissimi di far annullare quel decreto ad 
Ogni costo. Eransi insurrezionati ^ .sl!i' realisti , 
enei i giacobini ; i primi per . far dldiiàrare 
•in*' favore della* monarchia la moltitudine^, 

S ualora ne sortissero •trionfanti , ed i. secon- 
i per opprimere il popolo in una sommos- 
-sa ed abbattuto che fosse, il tutto., poter 
dirigere^ a loro capriccio . Le assemblee ben 
presaghe del pericolo che loro sovrastava si 
•misero in permanenza : proibirono ai. coman- 
danti civili , . e dei battaglioni di eseguire 
nessun ordine del governo se prima non. ve- 
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«iva. partecipato ad esse,. e la convenzione 
n^izionale comandò alle truppe parigine, ed 
a’ loro comandanti di non obbedire ad altri 
ordini che ai suoi . Da qualche tempo i ri- 
voluzionari non essendo più da temersi , ven- 
nero messi in libertà tutti quelli eh’ erano 
stati iinprififionati per gli avvenimenti di pra- 
tile . Si chiamarono a Parigi nuove forze 
militari , e .la ci vii guerra’ si vide immi- 
nente. a., scoppiare • PptevasI ben dire , che 
il repubblicano potere invece di pensare a 
stabilire con. solide basi la pace , ed un go- 
verno gradito , e a riconciliare i partiti , pa- 
reva non si occupasse d’altro , che di ac- 
cendere. sempre più nuove discordie , e. nuo- 
ve irritazioni di . animi . , . . i 

Nel. giorno trenta di settembre fu presen? 
tata alla convenzione nazionale un’ istanza 
da alcuni mandatari del popolo ; ma - si' ner 
gò’ a medesimi l’accesso nella gran sala delle 
sedute . Il giorno seguente però detta peti- 
zione comparve al pubblico stampata. In essa 
veniva posto sott’ occhio ai membri dell’ as- 
semblea , che essendo. essi puramente man- 
datari, del- popolo per formare una nuova 
costituzione., coll’ esser .questa già fatta ed 
accettata , cessava il loro potere , come cor- 
po costitueute . e si limitava ora al solo.go- 
y.^rn?itivo ; che Taver armalo degli assassini 
pubblici , stali messi in libertà senza forma 
di., giudizio , ‘ era un minacciare la libertà 
del popolo , il quale , non d’altro, delitto era 
cpipcvole , fuori di .(juello di opporsi ad. al? 
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Cimi uomini ambiziosi e sanguinari ^ che vo- 
levano perpetuare il poter loro ; quindi si 
domandava che fossero di nuovo imprigio- ^ 
nati e tradotti avanti ì tribunali . I giacobi- 
ni erano ben lontani dal voler aderh-e a si- 
nail domanda : si viddero però in un tratto 
i loro partitanti unirsi ed armarli in nume- 
ro di tremila intitolandosi battaglione sacro 
deipatriotti deW ottantanove . - Nella sedu- 
ta del* due aprile venne fatto rapporto alla 
convenzione che la sezione di Granvilliers 
non voleva che Buordon uno dei deputati 
fatti arrestare dalla convenzione partisse . *11 
generale Pichegrù vi si portò colla forza ar- 
mata . Egli nel primo di aprile correva Pa- 
rigi con un fucile in mano gridando forté z 
il soldato già da cinque giorni manca di 
pane alP armata , e nel sesto si batte col 
nemico ; chi farà da ribolle , verrà trattata 
come tale , Merlin di Tbianville annunzia^ 
che ^ la sezione di Gravilliers ha restituita 
Buordon. Nella sessione del tre Rovere in- 
formò la convenzione , che vi erano dei tor- 
bidi nella sessione dei ventiquattro nel sob- 
borgo di sant’ Antonio . I clobisti forzarono 
le porte della sala di adunanza di questa 
sessione, elessero per presidente e per segretari 
li membri del cessato comitato rivoluziona- 
rio , e tennero consiglio in numero di soli 
novecento se dovessero dichiararsi i sobbor^ 
ghi in stato di rivolta • Per buona sorte i 
pareri furon discordi, e la fermezza della 
convenzione sgomentò i malcontenti. Un cer- 
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to Pesale aprì la sessione con un discorso 
allarmante . Nel calore delle deliberazioni 
im oratore sparso il timore nei radunali, an- 
nnnziaiulò loro die la Convenzione gli^avea 
posti tulli fuori cl('lla legge. Poco dopo avan- 
zò Picliegrù alla testa della guardia nazio- 
nale contro gli ammutinati, gli disperse, è 
fece si die la calma ritornasse . In fatti alle 
due del mattino la piiliblica quiete era già 
ristabilita . - Un rapporto fatto dal rappre- 
sentante Rovere all’ assemblea nazionale sco- 
perse una congiura che doveva scoppiare il 
dì ventuno aprile . Alla testa dei congiurati , 
che erano in gran numero , trovavaiisi i (jle- 
putati Cambon , Tliuriot , Ruamps , Levas- 
seur , Maignet , Bayle e Henzo . Quelli' dai 
quali dovevano essere diretti nel massacro 
premeditato erano un ex-generale della Van* 
dea già presidente della commissione di Lio- 
ne , uno addetto al qnarlier mastro della 
. gendarmeria e due ingegneri . Nel giorno in 
cui era per aver luogo la cospirazione , di- 
verse e numerose orde dovevano sbucare 
ila varie partì : una era destinala a portarsi 
alla piazza di Bourde , la seconda alle car- 
ceri di Plessis cd aprirle , la terza prove- 
niente dal sobborgo di sant’ Antonio dovea 
impadronirsi dell’ arsenale , e finalmente la 
quarta e la quinta dovevano circondare i co- 
mitati di salute pubblica e di guerra . Si 
sarebbe in seguito investita la stessa assem- 
blea per obbligarla a mettere in vigore la 
costituzione nel novantatre senza alcun cam- 
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1) i amento , a richiamare i membri deporta- 
li , ad assolverli con un positivo th*creto , 
a dondannare in loro vece Freroii , Tallien , 
Dubois 9 Crance , Lcgendre , Rovere , e Bar- 
ras 9 che dovevano essere esiliati . Ne^ sob- 
borghi di sant’ Antonio , di Marceau , e Mar- 
lin crasi battuta la generale , e tre tiri di 
cannone dovevano dare il segnale dell’ attac- 
co . 1 rivoltosi attendevano soccorsi , armi 
c munizioni . dai circonvicini villaggi, eJ in 
fatti tali articoli eran *già stati introdotti nel-!, 
la capitale . Evàsi pure di già distribuito del 
denaro agli ammutinati . Dovevano tagliarsi 
le teste ai piii giovani , porle sulle picche , 
ed altre gettarsi nelle prigioni , che si sareb- 
bero aperte . Alcuni gendarmi e artiglieri 
erano del numero dei cospiratori . Sul rap- 
porto presentato venne fatto un decreto d’ar- 
resto dei rappresentanti fuggiti , e si ordinò 
al tribunale rivoluzionario di restare in per- 
^ manenza fino alla coudaniia di Fouquier 
Thionvillc e suoi complici . Con altro de- 
creto s’ intimò r imprigionamento di Mira- 
beau Moutant , e che fossero sugellate le sne 
carte . Dietro Tordine della convenzione ven- 
nero sul momento arrestati quattordici capi 
de’ congiurati con* tutte le loro armi e car- 
te , dalle quali si potò rilevare che la con- 
giura crasi concertala perfino nelle carceri , 
nelle quali si trovava lo stesso Fouquier , 
— Le tante truppe che. di continuo arriva- 
vano per ordine della convenzione destarono 
tale inquietudine nel popolo , che una de- 


unno TIlK.VTESIMOQUnVTO (1795-96). 2 o 3 
pulazìottc della sezione di esso si presento 
air assemblea nazionale , dimandando a elié 
servir dovessero quelle truppe , e perché non 
si lasciasse penetrare, dal popolo il loro de- 
stino . Questa supplica fu assai dispiacevole 
alla convenzione , il di cui presidente rispo- 
se che r assemblea sì* marnerebbe inalterà- 
bile nel suo potere statogli affidato da tutto 
il popolo , ’ e' saprebbe ognora reprimere i 
realisti c gli anarchisti , non lasciandosi mai 
sopraffare nò dal timore , nè dalle calun- 
nie’. Erasi sperato che attesa la fermezza 
dimostrata dal presidente ninno più 'avrebbe 
ardito di presentarsi ; ma due altre deputa- 
zioni seguirono poco dopo Tesempio della 
prima, alle quali , venne risposto negli stessi 
termini. 

Fattosi risoluto il corpo legislativo di ri- 
siedere costantemente in Parigi , e di non vo- 
lere che si cambiassero i suoi membri ad 
ogni volgere di due anni conforme avea sta- 
bilito la costituzione del 93 , decretò per pri- 
mo die venisse soppresso il decreto testé 
emanato di convocazione delle assemblee pri- 
marie per la elezione degli * elettori di ogni 
dipartiraeulo a prescegliere questi i nuovi rap- 

I n’csentauti , e che venisse in pari tempo abo- 
ito il tribunale di sangue , detto rivoiuziona- 
a*io. - Pellet progettò alla convenzione di por- 
tare forze tali in Italia da far indurre le cor- 
ti di Vienna e dì Torino a venire ad un ac- 
comodamento colla repubblica. Cosi in pro- 
posito parlò egli ; „ N^on v’ha dubbio che U, 
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repubblica si sfibra colle sue dispendiose vit- 
torie riportate a* prezzo di tanto sangue. Soii 
dessi Francesi quelli che cadono estinti..- Ma 
la francla libera non saprebbe soccombere sen- 
za trascinarsi dietro, cadendo, T Europa intera. 
L’antico mondo scosso fin dalle fondamenta 
crollerebbe con essa , e là vasti ta de’ mari 
non basterebbe a garantire TAinerica mede- 
sima dal non risentirne la terribile contro- 
scossa . „ Nel mentre che animò Tassemblea 
a nulla ammettere per render alla repubbli^ 
ca vantaggioso quest’ avvenimento , consigliò 
la stessa ad affrettarsi di venire a delle trat- 
tative coir Olanda , facendo riflettere , che 
continuandosi ad occupare quel paese , come 
lina conquista , il commercio sparirebbe da 
quella repubblica , e verrebbe ad anhicliilar- 
così quel bel ritrovato dell’ umana indu- 
^sti'ià . „ Fra tre mesi*, disse l’eloquente ora- 
tore , quella contrada sarà a carico vostro , e 
le fuggenti dovizie andranno ad accrescere quel- 
le de’ vostri nemici , Quanto è bello rofferire 
l’ulivQ della pace , cinti la fronte dell’ alloro 
trionfale. La moderazione del vincitore incep- 
,pa la fortuna , e si diviene meno temibili al 
.certo per le proprie forze , che per le tolte 
speranze ai debellati , allorquando non si fa 
loro ' riprendere coraggio collo spingerli alla 
disperazione. Egli è tempo ornai che noi stes- 
si limitiamo le nostre conquiste ,. ma dopo 
. di esserci .mostrati giusti e moderati , ci mo 
. streremo terribili pur anco , quando fia d’uo 
po „ . Facendo Pellet vedere, che già da eia 
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que anni empie fazioni andavano pascendo la 
troppo facile credulità* de'rappresentanti , che 
la nazione , la qnale domandava ‘di esser fc-^* 
licere ià da cinque anni era ingannata con de^vo- 
caholi , e eh’ ella infine, era oppressa, e tor- 
mentata , disse esser tempo tìmai di stabilire * 
con solidità la repubblica V‘ e di non dife- 
rir più oltre i doveri, che incombono al 
legislativo corpo , e i diritti , che son pro- 
pri della repubblica stessa. Passò à dimo- 
strare una necessità assòluta' di rettificazio- 
ne nelle misure di governò di rinnova- 
zione nè di Ini prindpii ; ’ facendo osserva- 
re che una delle principali sorgenti de’ ma- 
li gravitanti sulla patria proveniva dal solo 
erroneo' sistema della economia ‘politica te- 
nuto dalla convenzione. ,,, Certo egli è , in 
lai. modo si espresse , che le crisi politiche 
possono distornare dàir ammiHistrazIòrìe. Cer- 
to d’altronde si è. che la spossatezza è una 
‘conseguenza dei lànghl^sforzi. , e che le vittorie 
bagnate col sangnèldéi'’ vincitori non' pro- 
ducou mai/rabbi^nndaiizà , ina la penuria ac- 
;cusa altresì la^ forma idi verno „ Rap- 
'porto al comm’ercio; .^bdn ' iraòco liùgaaggio 
accii so l’assemblea ^df av'èi^ Violato' il giura»- 
mento fatto di farlo risoi^gere , e di proteg- 
gerlo , mentre vedeànsi lajngnh’c' le manifat- 
ture*, ■cès^àtó'Vscofgèasi il commercio^ di 
mare , e progettò dellè misure alte a* fafrlo' n^ 
vivere. Esponendo! finalménte^ tutti v màli‘ , 
tutti i disordini^^ a’qtiali èraMh pi*eda la Fran- 
cia per una non saggia politica condotta ^ 
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eccitò la.conveiJiioiie a porvi de^ 
ti, . efficaci c poteati,, ® ,ciò ristabilendo Tequi^^ 
.ìihriò ira ‘ i l^Jsogiii e le produzioni.., ed i 
segui die ,le". rappresentano U as.sereiido es- 
ser questo il, solo specifico della prosperità 
pubblica. „ Scudate la.. mìa ^ fraudiczzà , con- 
cbiuse Pellet ma non è^pjii tempo di nascon- 
dere.cosa alcuna, La verità tutta intera, la.ve- 
rità sola ^può salvare la^ 

Per ravvivare il commercio francese ca- 
duto quasi in un totale deperimento si peu-^ 
sò/,dal corpo legislativo fra le, altre cose di 
dare un solido scorso jC valore: al denaro ef- 
fettivo , e ..perciò Jobànnat propose , che al 
^vnlore del-, marco d’àrgento come norma di 
" tutti, i cambj, venisse fissa t,o quello degli as- 
, segnati , asserendo cbe,, per.,,. arrivarvi altro 
non vi si richiedeva che P opinione.;, pubbli- 
Ci\ie- si ,<l?.ceetasse' e^sec^^i^^.^yp; 
qu,e il contrattare a suo.,ta^leulo m .assegnat 
■ cci. ili, moneta, e| che lenisse ingiunto al go- 
jvernOr per .maggior mente: agevolare le. .iran- 
,.s, adoni commerciali .di., presenta re al xorpp 
costituente' una not^.di. oanibio dietro ilpor- 
sò delle piùncipali ^pi^tà ; P inoltre,. di 

accordare, un’ ;intei;a.,libérlV comme.rcJo,|, 

,noQ potendo altri mentf nros plorare ,, di. yeuf 
.dere i beni nazionali ^al prezzo del marco 
rd’argento fino ,%Ùj accet,U,re por pag^r- 

.mento, '‘.delle inipos^iour, che, uegli assegnati 
ai?cprso legale, yeiiendo per s^nil modo, eia - 
"^scuiio fiateressato . a .edus^ryarC;, agli assegnali 
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loro ‘Corso , primitivo. ^. e. di" decretare !» 
vendita immediata, a .tarila , dii 4Jlti .gli 
fi ?5Ì i. Propose per ultimo* lumcvnóta del. -v^l:^ 
lore- de^ beni’ na?iionaIi rSliiìjlanior, bene. di 
qui riportarla iiégJi stessi termini dell’ ora 
tore .i,^ In seguitò al { calcolo / del; .v.eniunq 
marza 179^ (‘priìno gerinile;0 , dominii orù 
giiiarii della nazione arrivano »a duemila .ceur 
to quaraótasetle miUoni , le. foreste a duer 
..mila: milioni ^ li beni stabili .oegli . emigrati 
ar fioveniila cinquécento xiaquàaladue .milior 

case a mille: .milioni,, (I.Jbchi 
mobili r ài venti mllioiù, i t^rediti .degli eniir 
grati a'.millc / settecento venti Nmilioni,, i icbe 
del loro improprio valore, fanno . quiadici mila 
diiecenlo ventisette -.rtiiliom duetea toi.oUanita^ 
iTi\ìn,JPritnó. I beni belgj noa vi* isono com- 
putatir; essi ammonteranno a tiemilaifmilio- 
ar;. :Iia^»massa degli* assegn^JU*^ i' 3 her»gir%no »o 
che * esistono, nelle, pase ascende à .ottomila 
mllionro Restana adunque de’ beni liazionaU 
settemila, milioni ' in netto ; Se^cmdo : I. solr 
dati? della, repubblica' promisero ' di ivincrrè 
1! nemico, è mantennero la ;.paa?ola ;(,voi 'pcr 
conseguenza , o / déposilari cUle npnbhliclie 
risorse , .terréte la vostra , con disli*ìbaire lo, - 
IO parte dei beni, degli em-igiati'. Assegnate 
tosto ad. essi mille. rnìHoni; „i , 1 *_*,.• 

‘ La perdita di. credito de^^i assegnati* fran- 
cesi, cagionavano r.euormissini) sbuancio del- 
le finanze giacche in‘ magjio leSgingào * il 
deficit, ascendeva, a centinaji di fmiUoni . di 
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lire . Uti tal disordine , che doveva necessa«* 
riamente prddorre i più funesti risaltati , era 
motivo di frcquetui dibattimenti nel sòvrano 
congresso , e per convincersi del' vero stato 
economico iella' Francia . basta . riferire in 
succinto le discussioni delle due sessioui dei 
cinque e sedici maggio . Nella prima sessio- 
ne parlò Joarinat , e^ svolgendo la questione 
sulle finanze I ne divise roggetto in quattro 
parti • Primo . Riduzione ilei dispendi : 
con A). Cessatone delle fabbricazioni di nuo- 
vi àssegnàti ? terzo l Pegno degli assegnati 

? [iìi in corso f • Mezzo di rimetterli 

ùori. di* corso . Dobois Crancè presella j^a- 
rola ie-’diise s „ parmi che il progettato piag- 
no abbia per base dèlie idee , ^e tolgano 
ogni credito! agli, assegnati « Se si ristabilisce 
la 'giusta bilancia tra di loro e il marco' 
d’argento*, ecco ruinati 1 possessori' deigli as- 
segnati , ed iproprietari , i pubblici funzionari 
salariatt sohanto in carta . Il progetto del 
t5omitato di hnanze di farne altri -tremila mi- 
lioni di èartt monetata, ne fece tosto calare 
il còrso; dì cbdici a otto . Eccovi un 'sempli- 
oìssimò iiriezio di àpproVigionare le^vaste 
cillk e le amate, senza che si facciano dei 
debiti, o dernnovf assegnati; anzi con non 
poco lucro ddr erario . Il mezzo non è già 
nuòvo , ed' è d^ riscuotere in natura le impo- 
-stè sul piede lei 1790- ,, . Vernier poi nella 
-sessìpnè del sefici espose a nome dei comi- 
'tati, riuniti ,'c1k dopo avere i 'medesimi ma- 


\ 


DIgitized by Google 


IIBRO TRENTESIMOQUIHTO (l7<)5-9^). 209 
/nrameate esaminati i^diver$i progetti , di de- > 
monetizzaziòne dègli assegnati^èi erano ^determi--^ 
nati di dérhonetizzare soltanto quelli ai fàccia^i 
reale. Egli si oppose air addottamento dì una. 
simile misura j facendo osservare y che gU as-. 
segnati a faccia reale non ■' erano .meno di 
duemila venticinque milioni , e che erano 
quasi i soli che avessero corso nella Vandea^ . 
€ presso iChovans; ma la convenzione sulla 
maggiorila de" voti io prò della demonetizza- 
zione ^ .e :sulla proposizione di-Thibaudeau ^ 
che gli assègriati di dieci* lire ^ che nella lo.-^ 
ro forma haiino )delle .righe appena visibili 
venissero insieme con quelli a fàccia del re 
messi fuori'di còrso , decretò che quest’ ultimi 
soltanto si demonetizzassero , e quelli per nori^ 
esservi visibili li contrassegni della dignità 
reale avessero ' ancora il loro corso . ' 

‘ Si pensò finalmente ad assicurare all’ era.- 
rio nazionale una rendita annua e. certa . Si 
decretò una; .contribuzióne nazionale sugli 
oggetti di lusso ; altra cóatribuzioné su .quel? 
li operài , che avessero uii’’ entifata maggiore 
'di trecento '‘seasantàcinqbe giovnaie di lavo- 
ro*, valutabili al trenta soldi glomalieri'l. Si 
Ordinò , che 'gli uomini ^ ìé donne la cui età 
^oltrepassasse gli anni fcreuta , non fossero uói- 
li in maritale vincolo , dovessero' pagare un 
quarto di più di tutte le loro contribuzioni 
pèraonali e tasse di lusso . Si misero delle 
iimpósie aùi. cammini I che non fossero di 
cucine 0 ‘forili , sui >doDÌestici masclii • al 'Ser- 
vizio della persona e della casa , esclusi 
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qnfelii ‘’inipicgafti; alla* coltura e . alla cdra tle" * 
b^^iiarhi v'^. di a uni sessanta , ' 

resi- inabili' pi servizio ; sui .cayalli.di dns-: 
so e’eceltuaù» mielU inservienti^ ài ’cohimér*! 
ciò alle ’ maniialture.., poste *, vetture , 
sagorìe p*tra sporto f ed arlavori di «coltivarlo-' 
ire ,.e qoelli minori^ dì tre anni , od atteuenii' 
aj mercatanti ‘patentati,; e Cnalmentel suUeJ 
carrozze*; lettighe e «vetture . . \* ’ « 

iNella« 'sedatà del 'venticinque aprile veniiCi 
decretalo^' il *nK)do , con cui dovevansi - rice- 
vere gli' ambasciatori, ed inviati delle poten-' 
re estere i* Si decisè , che ogni . ambasciato-^ 
re dopo di essere stato ammesso nel sena 
della coiivenzidne , e dopo di avere spiegata 
il stio caiàltere , .dovesse sedere in. faccia al 
presidente in una sedia d’appoggio , e- par- 
lare seduto ;.clie\peK il .di lui seguito si 
aVes.sero o preparare dei sedili alla diritta 
éà alla sinistra , dovendosi pure in tal guisa 
ricevere* tntir gl’ inviati delle potenze stranie^- 
rè 'in* qu^alità*. di ministri plenipotenziari ; e 
eh^ iufine ib presidente della convenzione do- 
vesse 'dare* agli ambasciadori ed 'inviali que* 
tholi-^ .che. avessero nelle loro credenziali ^ 
Infatti con ‘tali formalità fu introdotto nelP 
cula n convenzionale, r. amhasciadore svedese -, 
che tenneiil suo discorso sedendo . Nel gior- 
no .trentuno di. lugliò giunse pure? nella ca- 
pitale ilj nobile signor Alvise Querini , invia- 
lo della repubblica Veneta a risiedervi ,cdl . 
cai*atlere appunto di . nobile che equivale a 

1. t.'j « J . - ■’ / 
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quiìllo d’inviatp ed ebbe la sua prima udien- 
ze dalla convenzione , ricevuto colle accen- 
nate formalità. Vennero* stampate per ordine 
<!cir assemblea le credenziali di Questo mi- 
nistro in im col discorso tenuto in tale oc- 
casione , c la risposta data dal presidente. 
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J. B. Piccadori Gens. Philol. 
IMPRIMATUR 
Fr.Dotn.Batiaoni órd.Pi’aed.ReT.Mag.S.P.A. 
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J. Della Porta Patr. Gonstantiuop. Vicesg. 
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